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Giuliano Pelfer

EVOLUZIONE DEL PALEOAMBIENTE LAGUNARE

nella pianura costiera di Tarquinia fra i fiumi Mignone e Marta

1) – Premessa

Oggetto del presente lavoro è lo studio della situazione paleoambientale  riguardante la formazione  ed evoluzione delle paludi costiere e delle lagune infralitoranee34 nella fascia costiera di Tarquinia compresa fra i  fiumi Mignone a sud e Marta a Nord (F° 142 I SO della mappa IGM 1:25.000;): un territorio, quest’ultimo, interessato al passaggio della via Aurelia romana e alle sue diramazioni (Vetus e Nova), della quale risulta attestabile un percorso costiero o almeno paralitoraneo.

Anche in rapporto con questo dato  appare dunque utile risalire al contesto paleoambientale dell’area presa in esame a partire dal periodo etrusco-romano, attraverso l’analisi di alcuni aspetti principali riguardanti l’impaludamento (paleo-lagune, paleoalvei fluviali, antiche aree paludose), tenuto conto che l’arteria consolare romana, nel suo scorrimento, necessitava di evitare gli ostacoli ambientali e le principali zone palustri presenti nella pianura costiera e senza dubbio di questi elementi caratteristici del paesaggio antico si dovette tener conto durante la sua realizzazione.

Perciò, lo studio del paleoambiente lagunare di tale territorio costiero costituisce un estratto elaborato dalla tesi di laurea dallo scrivente, dedicata, nel merito, alla specifica ricostruzione storico-archeologica del tracciato (o meglio dei tracciati) compiuti dalla via Aurelia romana
: abbiamo sopra rilevato però il nesso stretto esistente fra formazione delle principali lagune ed aree paludose litoranee e scorrimento della grande via di comunicazione costiera, che si allineava lungo un percorso studiato anche sulla base dei limiti delle più importanti zone palustri.

La ricostruzione che viene qui presentata sullo sviluppo ed evoluzione delle lagune costiere a Tarquinia nell’epoca storica intende muoversi esclusivamente su un terreno di archeologia del paesaggio e di descrizione del contesto ambientale, senza affrontare, in questa sede, i problemi relativi al rapporto viabilità-lagune.

2) – La pianura costiera di Tarquinia: aspetti generali

La pianura costiera di Tarquinia, bassa e sabbiosa, con le sue valli fluviali, le piattaforme litoranee e i terreni  alluvionali recenti, i vari sistemi dunari e i cordoni di sabbie,  rientra nella complessiva fascia costiera che costituisce la Maremma laziale e appartiene  ad un’origine recente (assegnabile al Plicocene-Pleistocene-Quaternario), quando si formarono, a seguito dei fenomeni marini e fluviali, una serie di depositi e suoli che caratterizzano questo tratto litoraneo
: argille plioceniche, la caratteristica panchina quaternaria marina con fauna specifica (legata alla sedimentazione del mare quaternario e ai suoi cicli ingressivi), le sabbie alluvionali dell’Olocene, le serie un po’ più antiche del flysh e della pietraforte (documentazione specialmente nella valle del Mignone)
, i materiali vulcanici (in prevalenza tufo e pomici) stratificati e intercalati con le stesse sabbie costiere e con la medesima panchina marina. A dimostrazione, del resto di una cronologia comune fra le sabbie costiere e i depositi vulcanici, si pensi che il sistema vulcanico laziale (Sabatino, Cimino, Vulsino), così come quello del Lazio meridionale (monti Albani e Vulcano laziale), appartengono all’epoca quaternaria: per questo, sia nella Maremma laziale (comprensiva anche del nostro territorio), sia nella Campagna Romana i sedimenti del vulcanesimo laziale-sabatino si sono accumulati sopra suoli e terreni più antichi, in genere pliocenici e terrazzati
.

Non si deve poi trascurare, in tal contesto, l’importanza dell’ampia rete idrografica di Tarquinia, incentrata sul Mignone a sud e sul Marta a nord, la quale permetteva, attraverso le direttrici assicurate dalle valli fluviali, un efficace collegamento fra la città etrusca e il litorale, offrendo vere vie di comunicazione naturali verso il mare o fra la costa e l’entroterra, grazie alla navigabilità di fiumi come il Marta, che rappresentò non a caso, una delle più immediate e privilegiate vie di penetrazione e sbocco sul mare
: il Marta infatti, che riunisce attorno a sé un bacino di 975 kmq, costituisce, quale emissario del lago di Bolsena (il principale lago vulcanico del territorio)
, il corso d’acqua maggiore del territorio di Tarquinia e il cardine del suo sistema idrografico, insieme all’Arrone (che nasce presso Tuscania e sfocia fra Montalto e Tarquinia)
 e al Mignone, che sgorga a occidente del lago di Bracciano, gettandosi in mare non lontano dalle Saline di Porto Clementino
; con il suo bacino idrografico e la fitta rete dei suoi tributari ed affluenti, anche quest’ultimo è un fiume importante per la zona, navigabile anticamente nel suo medio e  basso corso da parte di piccole imbarcazioni
.

Nel complesso, tali fiumi raccoglievano, lungo il loro corso, le acque di numerosi tributari, affluenti minori, piccoli fossi, corsi d’acqua a carattere torrentizio e dalle modeste portate
, quali quelli che per esempio gravitavano proprio attorno al Mignone.

In base a quanto esposto, la pianura costiera in oggetto si configura come un’ampia pianura alluvionale, e registra, accanto alle foci dei due fiumi principali, l’esistenza di una fitta rette di fossi secondari, piccoli torrenti e  corsi d’acqua (peraltro tipici del paesaggio laziale  nel suo complesso), carichi di limo alluvionale mescolato alle loro portate e diretti verso il mare, che attraversano nell’entroterra strette vallate, sorta di profonde gole incassate e tortuose
.

Le caratteristiche descritte giustificano la predisposizione di questa fascia costiera all’impaludimento piuttosto esteso, verificatosi probabilmente fin dall’epoca etrusco-romana, favorito qual’era dal riporto fluviale di foce,  dallo scorrimento dei fossi e piccoli fiumi torrentizi ricchi di limo alluvionale, dalla scarsa permeabilità e dal limitato drenaggio idrico proprio dei terreni pliocenico-quaternari, di consistenza sabbiosa, che caratterizzano il litorale in oggetto (argille, marne e calcari arenacei, la stessa panchina quaternaria, la pietraforte, il flysch)
.

Aspetti e componenti, questi, che facilitavano la genesi e l’origine di formazioni paludose abbastanza consistenti, ma al tempo stesso espresse da lagune e zone acquitrinose fondamentalmente frenate verso l’interno: tali formazioni palustri hanno conosciuto una lunga esistenza e sono sopravvissute ancora fino al secolo scorso, per essere infine soggette alle più recenti bonifiche che, attraverso una accurata opera di prosciugamento, hanno colmato le depressioni e modificato profondamente la fisionomia delle aree un tempo paludose
.

Quale ulteriore fattore storico di modifica dell’assetto del paesaggio, che contribuì a   incrementare le dinamiche dell’impaludimento, va ricordato, poi l’intervento antropico, che fin dalle epoche più antiche concorse alla modifica dei letti fluviali e del corso dei fiumi, riducendone la navigabilità, innalzando i rischi di alluvionamento (può essere proprio il caso del Mignone e del Marta), oppure accelerando l’interramento di corsi d’acqua piccoli, ma un  tempo navigabili
.

Come avremo modo di ribadire, non meno dirompenti furono poi le  conseguenze dell’azione  umana sulla modifica della copertura vegetale e del manto forestale, che fin dalle epoche  più antiche era stato ricco e vario nel territorio tarquiniense, includendo fra le sue specie piante come l’olivo, la vite (presenti soprattutto nelle zone di collina e nelle vallate), l’edera, il melograno, accompagnate alle essenze tipiche delle bassa macchia (quali il mirto, l’asfodelo, le ferule)
; a ciò si aggiungano le specie caratteristiche della pianura costiera alluvionale e quaternaria, bassa e paludosa, costellata di acquitrini e  tomboli sabbiosi, ma occupata, dal punto di vista forestale, da boschi di specie pinacee, mentre i querceti dei sottoboschi presentavano, più a contatto con il litorale, aree rivestite di essenze quali leccio, sorbo selvatico, acero minore. Piante di basso fusto (oleastri e lentischi, insieme al già ricordato mirto) erano diffuse presso gli stagni e le paludi costiere, mentre le vallate fluviali presentano un predominio di salce, olmo, pioppo, corniolo, nocciolo (nei sottoboschi), sambuco.

Completano il quadro per quanto riguarda le aree più lontane dalla fascia costiera (alta collina e zone montane), le caducifolie,  il carpino, il castagno, il pero ecc.
.

3) – I tomboli della duna eolica

Importanti nella genesi delle lagune costiere furono inoltre i cosiddetti “tomboli”, cordoni di dune e sabbie compatte che, fin dai tempi antichi, si allineavano paralleli alla linea di costa ed erano composti di una panchina quaternaria stratificata su quella marina (come deposito terrazzato più vicino alle alluvioni dell’’Olocene), ma più recente e distinta dalla prima per alcune caratteristiche
. Innanzitutto, tale panchina ha un’origine continentale, essendo scaturita da regressioni costiere  verificatesi in fasi climatiche fredde, mentre la panchina  tipica del Tirreniano proviene da ingressioni  dovute a oscillazioni calde; in secondo luogo essa manca di tipica fauna marina presente nell’altra e risulta più vicina alla linea di costa, per quanto talvolta le due tipologie, documentate anche alla stessa quota s.l.m. (10-20 m.), siano state per questo confuse
.

La genesi di questa panchina e dei cordoni di dune si deve all’azione congiunta di vento e mare, all’indomani dei movimenti regressivi post-tirreniani che portarono alla formazione delle piattaforme costiere
: il mare infatti, con la sua ingressione-erosione, avrebbe pian piano cementato questa fascia di dune sezionandone gli strati inferiori e mettendo in risalto i depositi alluvionali ancor più antichi della pianura costiera, così come accade proprio a Tarquinia 
; il vento invece,  dal canto suo, giustificando la stessa definizione di “duna eolica”, avrebbe favorito la sedimentazione alternata (incoerente e cementata) dei granelli di sabbia e la loro stratificazione incrociata
, che è messa in evidenza, anche in questo caso, dalla resa aerofotografica in strisce parallele delle dune e tomboli presenti a Tarquinia fra Mignone e Porto Clementino.

In base a questi fattori, si formarono veri  cordoni compatti di sabbie e dune, delle solide barre infralitoranee disposte fra linea di costa antica (con le alluvioni recenti) e il fronte interno della pianura alluvionale: vento e mare hanno concorso a creare uno zoccolo rialzato qualche metro s.l.m. odierno, cementato e assottigliato dall’erosione costiera storica (presente per esempio a Tarquinia presso le odierne Saline), una scarpata composta di sabbie, argille, elementi litoidi.

Tali tomboli esercitarono un effetto importante sull’impaludamento costiero, ostacolando il riporto di foce e impedendogli un’adeguata via d’uscita, e fecero quindi sì che il fronte alluvionale fosse confinato sul versante interno della pianura, e  nella porzione interna della fascia costiera compresa a monte del  tombolo stesso
.

Così ebbero origine lagune infralitoranee, delimitate e circoscritte o almeno ben definibili spazialmente,  stagni e aree palustri interne presenti al di qual della striscia di tomboli e dune:   dalla prevalenza di un impaludamento interno e dall’assenza di spazio per il riporto  fluviale deriva anche la limitata portata dell’accrescimento costiero, con l’eccezione di alcuni tratti direttamente  vicini alle foci (come dimostra il caso del piccolo porto di Rapinium, situato forse presso la foce del Mignone)
.

Quanto alla cronologia dei tomboli, utile per comprendere l’antichità stessa delle lagune litoranee, le dune eoliche appaiono assegnabili,  in base a dati archeologici e stratigrafici, fra il Paleolitico medio e il Paleolitico superiore.

Come stabilito infatti dal Blanc, tali sabbie scaturirono, nella fase finale del  Quaternario successiva alla grande ingressione del Tirreniano I che originò la tipica panchiina marina, dalle regressioni costiere a loro volta posteriori all’epoca del Tirreniano II: non a caso, gli ultimi e più recenti giacimenti tirreniani (poi ricoperti dalle dune eoliche) hanno dato loro tracce a 4-5 m. s.l.m. (all’incirca la stessa altezza dei tomboli)
.

In sostanza, il Tirreniano II, nell’ultimo Interglaciale (120.000-80.000 anni fa) giunge alla linea di costa dei 5-10 m. s.l.m. attuale, dovuta a un’ingressione marina legata a oscillazioni calde
: segue una fase fredda nel Wurm I (80.000-40.000 anni fa)
, quando cominciarono a formarsi le dune eoliche, successive e stratificate alla quota dei giacimenti del Tirreniano II. Quindi, il vero sviluppo delle dune eoliche sembra potersi assegnare alla regressione post-Tirreniana (periodo glaciale Pontino e Wurm I), quando si data l’industria litica Musteriana trovata al Monte Circeo e collocabile nel Paleolitico medio avanzato
: visto che tale industria è testimoniata in una località ricca anche di giacimenti del Paleolitico superiore, questo ci farebbe fissare una cronologia della regressione post-Tirreniana II almeno nel Paleolitico medio avanzato e ci permetterebbe di datare con più precisione gli stessi tomboli, i cui livelli superiori sono, come detto, stratificati con l’altitudine s.l.m. dei depositi del Tirreniano II
. Durante il Paleolitico superiore iniziale e la fase Interstadiale (50.000-40.000 anni fa), in seguito al moto ingressivo del mare, i tomboli si cimentarono come tipico cordone infralitoraneo
: con il periodo glaciale Pontino I e II e nel Wurm I-II (ancora nel Paleolitico superiore), le nuove regressioni costiere dovute al clima freddo crearono i depositi e le estreme piattaforme costiere continentali del Versiliano
.

Alla fine del Wurm e con l’ingressione stadiale del Neolitico, si ha un nuovo movimento positivo della linea di riva, che giunge a 4-5 m. s.l.m. (quota dei tomboli)
: le ingressioni costiere di questo periodo (Paleolitico superiore-Neolitico età del Bronzo) cementarono ulteriormente il cordone delle dune.

Quindi le dune eoliche, successive al Tirreniano I più antico della panchina marina, ma anche al Tirreniano II (in quanto derivate dalla regressione post-tirreniana), precedono a loro volta le spiagge e le alluvioni recenti del Versiliano-Olocene (comprendenti anche la linea di costa del periodo storico che ci interessa): tenuto presente il dato sull’innalzamento costiero dell’Interstadiale-Neolitico (4-5 m. s.l.m., la stessa altezza dei tomboli) e i ritrovamenti di reperti neolitici nella costa laziale alla medesima quota da parte del Barbaranelli, se ne ricava che la linea di costa dei tomboli si formò al massimo nel Paleolitico superiore
.

Secondo tale dinamica, i tomboli costituiscono uno strato di sabbie precedente ai suoli dell’Olocene e alle spiagge ancor più recenti, e da queste ultime sono stati ricoperti: in tal senso essi rappresentano dei paleosuoli, suoli cioè alluvionali e continentali antichi (formatisi prima dell’Olocene), sepolti e rivestiti dalla sedimentazione  delle ultime sabbie e depositi alluvionali avutisi con i movimenti trasgressivi dell’Olocene
.

I paleosuoli contenuti all’interno dei tomboli appartengono agli spostamenti costieri ed eustatici precedenti alle trasgressioni versiliane, e legati alle regressioni post-tirreniane.

E’ da sottolineare peraltro che le stesse dune eoliche  ricoprono a loro volta ulteriori paleosuoli contenenti la sedimentazione delle precedenti spiagge fossili tirreniane.

In alcuni punti della linea di costa, grazie anche all’apporto determinante dell’erosione marina,   emergono infatti sorta di scarpate, piccoli o grandi terrazzamenti, che lasciano emergere le sabbie eoliche,  anch’esse continentali, ma pre-Oloceniche, e separano l’attuale linea di  battigia dall’entroterra,  impedendo al fronte alluvionale di giungere in mare aperto e favorendo il formarsi di stagni e lagune infralitoranee.

Tali scarpate e paleosuoli, sottostanti i vari strati dunari della spiaggia, corrispondono ai più antichi suoli continentali poi erosi dal mare e soggetti all’alterazione superficiale del terreno durante l’Olocene e il Quaternario più recente successivo al Tirreniano: l’erosione marina infatti, attiva in età storica sulle estreme piattaforme litoranee e sugli ultimi suoli continentali (alcuni dei quali corrispondono oggi al fondo marino), ha sezionato detti paleosuoli e ne ha accresciuto la scarpata. Così, a partire dalla linea di costa e dalla spiaggia attuale, si sono sviluppate le scarpatine e i mini-terrazzamenti dati dai paleosuoli aggettanti sulla spiaggia attuale, e per l’appunto l’erosione marina, oltre a cementare la duna eolica, ha sezionato la stratigrafia (comprendente, oltre ai paleosuoli, anche resti archeologici) sottostante alla duna stessa: come notato, proprio a Tarquinia (presso le Saline) il fronte dei tomboli appare tagliato e sezionato e lascia emergere la stratigrafia precedente, con l’alterazione superficiale del terreno e il differenziarsi dei vari strati, evidente soprattutto nella parte inferiore dei tomboli, dove le sabbie cambiano aspetto cromatico mostrando i loro dislivelli.

Per esempio, emergono nettamente dalla spiaggia attuale strati di colore rossastro-marrone, che si elevano dalla battigia di qualche cm. e costituiscono una sorta di scalino: tale morfologia differenziata (con un passaggio da terreni più fini ad altri organici e torbosi) è conseguenza della sovrapposizione dei vari sedimenti e suoli, della stratificazione dei depositi e sabbie primitive, dovute alla successione delle fasi eustatiche marine (erosive e  sedimentarie).

Le scarpatine menzionate,  espresse da sorta di terrazzamenti che fanno risalire la spiaggia verso l’interno, sono osservabili in un ampio tratto del litorale studiato, sia a Marina di Tarquinia e Porto Clementino-Le Saline, sia nella fascia costiera dopo il Marta. In tal senso è corretto dire che si hanno, nel litorale oggetto di indagine, dei paleosuoli, identificabili come suoli antichi poi sepolti, dei  quali il terrazzamento favorito dall’ingressione marina evidenzia la successione stratigrafica e archeologica, visibile dal basso verso l’alto a partire dal livello della spiaggia moderna.

4) Le principali aree paludose. Nesso fra lagune e Saline di Tarquinia

Una volta definiti alcuni fattori geomorfologici più importanti  che spiegano la formazione di lagune e paludi nella pianura costiera di Tarquinia fin dai tempi più antichi, e dopo aver sottolineato quindi la cronologia probabilmente antica e già etrusco-romana di simili fenomeni (anche in rapporto con l’epoca stabilita per l’origine dei tomboli, elemento fondamentale del paleoambiente lagunare), è il momento di definire quali potevano essere, plausibilmente, i limiti spaziali delle principali aree paludose.

Tale ricostruzione può essere condotta non solo in base al rapporto stretto, prima sottolineato, fra viabilità costiera antica e lagune, ma è anche suffragata da dati strettamente  ambientali, a cominciare da quanto sappiamo sull’esistenza probabile di antichi fondi paludosi: uno di questi, ubicato al Poggio della Birba, in corrispondenza del piccolo Fosso dei Prati, era per esempio menzionato dal Pasqui che ricognì la pianura costiera e il territorio di Tarquinia alla fine del secolo scorso alla ricerca di tracce archeologiche attribuibili al tracciato dell’antica Aurelia romana e in occasione della redazione della Carta Archeologica35.

Altro dato interessante ci è poi fornito dalla Carta Geologica  che mostra una sopravvivenza  di fondo paludoso presso il Mignone, nell’area compresa fra la foce del fiume e la località S. Giorgio36: e data questa documentazione della cartografia moderna sul residuo di un bacino palustre, ci sentiamo indotti a  ipotizzare la continuità  nel tempo di una situazione già antica e determinata in questo tratto sia dal tombolo che dalla vicinanza della foce del Mignone. Doveva quindi esistere un’area paludosa abbastanza estesa in prossimità del Mignone, corrispondente secondo lo scrivente ai confini del fondo  palustre individuabile sulla Carta Geologica, e direttamente influenzata dalla foce fluviale.

Altre notizie  ci vengono al riguardo  fornite dal diario di viaggio composto in versi nel  tardo antico dal poeta Rutilio Namaziano, che compì una navigazione di cabotaggio lungo le coste dell’Etruria per recarsi in Gallia ed osservò presso le sponde del Mignone l’esistenza di movimenti d’acqua e torbide probabilmente legati al riporto di foce37: quest’ultimo doveva essere più accentuato vicino all’insenatura naturale di S. Agostino, che favoriva con la sua baia un maggior spazio deltizio, così da agevolare l’interramento dell’area, incidendo col tempo sull’insabbiamento del piccolo porto fluviale e statio marittima di Rapinium (che lo scrivente  ritiene collocabile  in questo punto, seguendo un’ipotesi a suo avviso ben consolidata)38. Altrettanto soggetta agli agenti  fluviali e perciò anch’essa piuttosto consistente (grosso modo collocabile  attorno alla foce del  fiume) doveva essere l’area alluvionale presso il Marta. Alcuni dati in nostro possesso spingono a sostenere un’estensione delle paleolagune, in questo tratto, più a nord dell’attuale foce del fiume e all’incirca in prossimità della statio marittima di Martanum, segnata nell’Itinerarium Maritimum, vicino alla quale sorgerà la peschiera di Pian di Spille39.

Ispezionando il litorale nella sua ricognizione, già il Pasqui infatti ebbe  modo di notare che il ponte con il quale l’Aurelia attraversava il Marta a Casal Querciola era ubicato su una delle sponde del fiume stesso, deducendo da questo fatto che il fiume doveva aver cambiato corso nel tempo40; circostanza, questa, su un diverso scorrimento del paleoalveo del Marta confermata più di recente anche dal De Rossi, il quale individuò, su una foto aerea del 1943, le tracce del paleoalveo stesso, spostato rispetto all’attuale di 150 m. sulla sinistra. Possiamo cioè ricostruire una diffusione del paleoambiente lagunare costiero fra la foce del Marta e il tratto costiero più settentrionale di Pian di Spille: e questa esistenza di lagune interne avrebbe garantito alla peschiera qui presente, come vedremo, la possibilità di alimentazione per l’allevamento ittico di acqua dolce41. Possiamo cioè ricostruire una diffusionne del paleoambiente lagunare costiero fra la foce del Marta e il tratto costiero  più settentrionale di Pian di Spille: e questa esistenza di lagune interne avrebbe garantito alla peschiera qui presente, come vedremo, la possibilità di alimentazione per l’allevamento ittico di acqua dolce42.

Non si dimentichi poi lo sviluppo delle lagune costiere nell’area che accolse prima l’insediamento primitivo e poi la colonia romana di Graviscae: un’area paludosa, quest’ultima, disposta secondo il Quilici “a raggera” attorno al sito antico e della quale l’estensione maggiore  corrispondeva senz’altro alle attuali Saline di Porto Clementino43.

L’esistenza di una significativa area paludosa presso l’antica Graviscae è del resto ricavabile dalle fonti letterarie e dal quadro storico-ambientale: sappiamo che il sito divenne paludoso già all’epoca di Catone44, e in età augustea si fu costretti, per cause di decadenza ambientale, a una nuova deduzione della colonia (fondata inizialmente nel 180 a.C.)45.

La stessa origine del nome era fatta derivare, presso gli antichi, dall’insalubrità ambientale (secondo l’etimologia di Graviscae da gravis aer, cioè “aria malsana”) mentre intempestae Graviscae era definita da Virgilio (e Servio interpretava intempestae nel senso di “insalubre”)46.

Nel tardo antico poi, il poeta Rutilio Namaziano già citato descrive ciò che rimane del sito come un agglomerato di rovine sparse, invase dalle esalazioni delle paludi e immerse in un ambiente naturale di profondo declino47.

Abbiamo accennato alle Saline di Gravisca: una vicenda che aiuta nella definizione delle principali formazioni paludose in quest’area, è per l’appunto quella relativa alla realizzazione delle suddette Saline, che risultavano avvantaggiate per il loro funzionamento dalla situazione ambientale qui esistente e dalla presenza di suoli alluvionali e paludosi composti da piccole lagune e  bacini interni ristretti,  abbastanza circoscrivibili e  delimitabili, meno soggetti all’insabbiamento.

Detti stagni e lagune, successivamente colmatisi, si prestavano in modo spontaneo a fornire vasche atte all’estrazione salina in apposite aree recintate, da alimentarsi con l’acqua marina attraverso canali o drenaggi. Tale nesso fra l’esistenza di lagune interne in quest’area e la creazione delle Saline è stato messo in luce in modo interessante negli studi di O. Baldacci48: le Saline di Porto Clementino, con la loro collocazione (non ben documentata, ma all’incirca probabilmente corrispondente all’attuale)49, ci aiutano a comprendere i  confini dell’area paludosa e la delimitazione delle lagune in questa zona, oltre che la tipologia delle formazioni palustri presenti nel sito dell’antica Graviscae. Infatti le formazioni alluvionali di questo tratto costiero, di tipo argilloso e Olocenico, non si traducono in paludi estese fino al  mare, ma danno vita appunto a stagni e lagune interne ristrette,  lunghe e delimitate,  grazie alla presenza del suddetto cordone di tomboli fra costa e terreni alluvionali50: fanno eccezione quei luoghi in cui (come accade alla Piscina del Vescovo) i suoli alluvionali, più compatti e  cementati (grazie ad una panchina di diversa consistenza) danno vita a formazioni palustri più estese51.

Va ricordato peraltro, quale ulteriore conferma della sua natura paludosa, che la stessa area prospiciente la foce del Mignone fu coinvolta, alla fine del ‘700-inizi ‘800, da un primo tentativo, poi fallito, di  instaurare strutture di Saline, come indica  una carta storica presente all’Archivio Comunale di Tarquinia.

L’idea di istituire comunque impianti di saline al Porto Clementino e a Gravisca doveva risalire abbastanza indietro nel tempo, se già nella carta del Mattei (1676) compaiono, a una certa distanza dal mare,  alcuni bacini interni con la didascalia “Saline dismesse”, forse da mettere in relazione con l’ubicazione  delle antiche aree paludose    che circondavano il sito di Graviscae52. Bisogna peraltro tener conto che l’aggravarsi dell’impaludamento nella pianura costiera compresa fra le foci di Mignone e Marta, e l’estensione delle acque stagnanti, che invasero aree sempre più vaste (anche vicino all’antica Graviscae) può spiegare l’abbandono del primitivo e originario tentativo, documentato fin dalla seconda metà del ‘600, oltre che in Mattei, anche nella carta di G.F. Ameti (1696), di creare sul posto impianti di  Saline53.

Tuttavia il commercio e la produzione di sale continuarono ad essere importanti per l’economia tarquiniense, oltre che per il consumo locale, e per questo ben presto ripresero le iniziative per far sorgere un nuovo impianto, badando bene a proteggere il settore delle Saline più indifeso dall’impaludamento estensivo (quello suddetto, relativo alla sorgente della “Piscina del Vescovo”), mediante canali di drenaggio allineati  sul perimetro esterno, essendo tale settore formato da una roccia meno fragile e più compatta dell’argilla (panchina tirrenica travertinosa), quindi più propizia a un alluvionamento su largo raggio54.

Dopo la scomparsa delle primitive Saline secentesche, altri progetti riguardanti il nuovo impianto furono proposti quindi nel 1788, ma fallirono per le proteste della cittadinanza e per problemi finanziari55. Anche negli anni successivi i lavori furono sempre interrotti e ripresi e procedettero con sorti alterne, accompagnati dalla contesa giuridica instauratasi fra il siciliano Giuseppe Lipari (l’incaricato dell’esecuzione delle Saline) e la comunità di Corneto, preoccupata per le ulteriori ripercussioni delle Saline sulle  già difficili condizioni ambientali  della zona56: la documentazione cartografica conservata all’Archivio di Stato di Roma ci fa seguire la vicenda dei lavori riguardanti la costruzione delle Saline “nella spiaggia cosiddetta del Carcarello fra la Torre di Corneto ed il Fosso del Mignone  nella tenuta denominata la Piscina del Vescovo”. Si andò avanti così finora nei primi anni del secolo scorso (1803-1805) e almeno fino alla metà dell’Ottocento, quando l’impianto fu definitivamente messo in opera e appaltato al principe Torlonia57.

L’attuazione effettiva del progetto fu l’ultima tappa di un complessivo programma pontificio di bonifica e risanamento ambientale, compiuto già con il porto nei primi decenni del ‘700 (denominato con il toponimo di Porto Clementino grazie alla ricostruzione attuata dal papa Clemente XIII)58.

5) Rapporto fra lagune, porto e sito antico di Graviscae

Il quadro sull’estensione delle lagune e sulla morfologia paludosa della pianura in esame ci è poi dato dalla situazione di Graviscae, che alla pari di altri siti e porti dell’Etruria meridionale (quale ad esempio Cosa), a partire dalla  fine della Repubblica (II-I sec. a.C.) sfruttò la conformazione paludosa ricca di bacini naturali e lagune interne infralitoranee comunicanti con il mare adattandovi il sito marittimo e trasformandolo pian piano in un porto interno sul modello del cothon greco-punico (bacino interno protetto, unito con canali di drenaggio alla terraferma)59: in altri casi, tale modello era rispecchiato dai porti-canale interni attuati grazie alle foci dei fiumi maggiori, adatti alla navigazione periodica e con piccoli battelli60. Esempi importanti di cothon-porto interno sono documentati a Mozia in Sicilia61, oppure nel porto Lecheo di Corinto, situato a sud-ovest dell’Istmo, dove il modello si integra (similmente al Porto Clementino di Graviscae) con strutture esterne (moli, banchine, frangiflutti): dopo il canale di ingresso, si passava nel bacino (nucleo principale del porto interno, contenente forse un faro), mentre l’impianto esterno consisteva nei moli (oggi situati oltre la battigia attuale e semisommersi), adibiti alle operazioni portuali, ma anche a proteggere le navi dai venti occidentali62.

Non troppo diversa è la situazione di Graviscae, che presenta il molo Clementino quale struttura esterna atta ad ospitare le navi su una costa altrimenti importuosa,  offrendo protezione nei fondali occidentali, meno esposti ai venti che soffiano da sud-sudovest63: attualmente il molo è sempre sezionato dal mare in rapporto alle mareggiate, ma dobbiamo ricordare che lo stesso Pasqui segnalava, nelle sue ispezioni, resti di un molo circolare situato sotto circa un metro  d’acqua, senza peraltro provare la sua affermazione, che diceva riportata da fonti orali64; tuttavia, testimonianze di un molo di fronte alla punta Clementina vengono indicate anche dagli studi del Quilici65.

In ogni caso, il molo costituiva la struttura d’attracco; da esso si accedeva poi ai bacini interni mediante canali di drenaggio, che secondo alcuni studi sarebbero visibili anche sulla foto aerea66.

Interessante  è poi l’esempio di cothon-porto interno di Cartagine, articolato in due bacini, uno rettangolare adibito a probabili funzioni amministrative, l’altro (collegato al primo mediante un canale) circolare, che accoglieva la marina militare e conteneva magazzini67.

Il confronto si può ancora una volta fare con Graviscae, dove, al di là del molo e delle strutture esterne, si sviluppa il porto commerciale interno con gli horrea e i magazzini alimentari (in corrispondenza di depressioni mostrate nella foto aerea), mentre le attuali Saline derivano da ulteriori bacini e lagune utilizzate nel porto stesso68.

In questo modo, Graviscae risultava davvero circondata dalle paludi a mo’ di isolotto costiero (come voleva il Quilici)69, cinta da una parte dalle lagune interne delle future  Saline e dall’altra da ulteriori depressioni: il modello del cothon-porto canale interno greco-punico consentiva di valorizzare l’esistenza delle lagune infralitoranee per collegare (mediante appositi canali di drenaggio) il punto d’approdo marittimo delle imbarcazioni con le lagune interne medesime.  Adottando lo schema del cothon, oltre a creare un’adeguata convivenza con le lagune infralitoranee che caratterizzavano le pianure alluvionali dell’Etruria marittima, si affrontavano le difficoltà poste dal litorale dell’Etruria meridionale, basso e  importuoso, uniforme, privo di delta fluviali, non molto adatto all’approdo e all’installazione di punti d’attracco, in quanto mancante di insenature e baie naturali che costituissero porti naturali protetti.

A questo scopo, si provvedeva a realizzare un antemurale (documentato a Graviscae nei fondali antistanti il sito e la colonia antica)70, che offrisse alle navi un approdo protetto e riparato dai venti principali, secondo il modello più tardi ripreso nel grande porto traianeo di Centumcellae: del resto, la scarsità di approdi nel complessivo litorale dell’Etruria meridionale71 giustificò l’adattabilità dei porti mediante lo schema dei cothon-porto interno. Questa situazione difficile per l’approdo marittimo è ampiamente riferita nelle fonti, a cominciare da Plinio il Giovane, che definisce importuosum il litorale nell’epoca in cui iniziarono i lavori per il porto traianeo di Centumcellae72; anche  Strabone ci aveva informato della scarsità di porti naturali nell’Etruria meridionale (ad eccezione dell’Argentario, Alsium, Caere e pochi altri)73.

In sostanza, la struttura portuale esterna di Graviscae corrispondeva all’approdo del Porto Clementino, dove le navi  trovavano, grazie all’antemurale, riparo dai venti di libeccio e scirocco attivi in questo basso litorale74: da qui, era possibile risalire, attraverso appositi  canali di drenaggio,  verso i bacini e le lagune interne (attualmente colmate), favorite dalla conformazione alluvionale e paludosa dell’area, alcune delle quali si identificano nella zona paludosa delle Saline, mentre altre sono state indicate in depressioni scure che compaiono nella foto aerea75. I residui degli antichi canali di drenaggio e collegamento fra lagune interne e mare sono riconoscibili nell’area in cui sono state ricavate le vasche delle Saline e dietro il molo Clementino76: in corrispondenza di uno di questi, nel 1954, furono trovati resti lignei di imbarcazioni77. Attraverso tali canali il collegamento mare-lagune  era possibile dal Porto Clementino, sia verso sud che verso nord (Torre degli Appestati), rispecchiando la disposizione delle paludi a raggiera intorno a Graviscae, secondo lo schema menzionato dell’isolotto costiero78.

In  tale contesto, il progressivo insabbiamento a cui andò soggetto il porto e il sito marittimo si sarebbe verificato, come sosteneva il Quilici, più con lo spostamento di sabbie e alghe litoranee per effetto dei venti, che con l’azione dei fenomeni alluvionali in senso stretto79. Sul piano cronologico, anche la vicenda delle lagune di Graviscae ci informa su un’intensificazione dell’impaludamento a partire dal II-I sec. a.C.: infatti, come già detto, circa due secoli dopo la fondazione della colonia originaria (180 a.C.), si fu costretti a ripopolare il sito con una  nuova deduzione anche per l’aggravarsi della situazione ambientale80.
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Di conseguenza, risulta plausibile pensare a una contemporaneità cronologica fra fondazione della colonia nel II sec. a.C. (nel luogo del sito primitivo e del santuario greco-ionico) e sfruttamento delle lagune allo scopo di creare un porto interno: anzi, l’adattamento delle lagune stesse alla creazione del porto interno può spiegarsi con la necessità di ristrutturare l’originario porto etrusco, ormai  reso inutilizzabile dall’impaludamento progressivo81. Inoltre, la contemporaneità di cui sopra fra fondazione della colonia e creazione del cothon, oltre ad attestare l’accentuarsi delle formazioni  paludose durante l’epoca tardo-repubblicana, concorda fondamentalmente con il modello di cothon-porto canale interno espresso da Cosa, che proprio nello stesso periodo conosce la sua massima fioritura e che si sviluppa durante il II-I sec. a.C. grazie al noto intaglio roccioso della cosiddetta  “tagliata”:  il lungo canale di drenaggio che vi era ricavato in mezzo consentiva un efficace collegamento fra le strutture esterne di approdo (molo, banchina, antemurale) e la laguna interna del lago di Burano (tuttora esistente, per quanto di dimensioni ridotte). Altra direzione in cui si svolgeva il collegamento fra mare e lagune interne, oltre a quella meridionale rivolta verso la laguna di Burano, era quella settentrionale della vera e propria colonia antica82.

Poiché il porto-canale di Cosa fu istituito con la nuova deduzione del sito costiero nel II sec. a.C., e l’utilizzo della laguna di Burano mostrerebbe la contemporaneità fra quest’ultima e il porto-canale medesimo, parallelamente si potrebbe ricavare analoga contemporaneità fra la colonia di Graviscae (fondata nel II sec. a.C.) e la creazione del porto interno, mediante una serie di drenaggi di comunicazione fra mare, lagune interne, zona delle attuali Saline.

Va peraltro ribadito che l’utilizzo di strutture di approdo artificiali (quali quelle dell’antemurale e del porto interno) per ovviare alle difficoltà di un litorale importuoso, accomuna i porti di Graviscae e Cosa all’esempio più tardo e già citato del grande porto traianeo di Centumcellae (Civitavecchia).

6) Il quadro storico e cronologico relativo alle lagune e alle paludi

Oltre ai fattori  descritti, altri elementi vanno tenuti presenti per comprendere l’evoluzione del paleoambiente lagunare nel litorale, a partire dall’età etrusco-romana (IV-III sec. a.C.).

Come noto infatti, l’estensione  o meno delle formazioni palustri, la vastità del carico fluviale trasportato verso la costa derivano anche dall’estensione del manto vegetale nelle pianure costiere alluvionali.

A livello generale, la vegetazione cioè riduce le formazioni deltizie dei fiumi quando è folta in prossimità delle coste e delle spiagge, mentre al contrario il disboscamento provoca l’aumento dei delta costieri: l’intervento antropico gioca in questo contesto un ruolo importante nel determinare l’evoluzione delle lagune e paludi costiere83.

Nel nostro caso specifico, l’alluvionamento delimitabile spazialmente era favorito, oltre che dai tomboli, dalla scarsità delle formazioni deltizie nei fiumi Mignone e Marta, frenati nel loro sbocco alla foce dall’ampiezza della fascia vegetazionale, che era piuttosto folta, ricca di aree umide e forestali nelle immediate vicinanze della linea di costa, spesso sotto forma di macchia. Un dato, questo, valido per tutto il periodo medio e tardo-repubblicano in altri tratti costieri dell’Etruria meridionale e attestabile a Tarquinia dalla notizia fornita in Rutilio Namaziano sull'’sistenza di aree boschive che, ancora in quel periodo, circondavano il sito, ormai in declino, di Graviscae84.

Di conseguenza, l’intensità della vegetazione costiera  restrinse l’ampiezza delle portate alluvionali dei fiumi limitando il loro delta e provocando, insieme alla presenza dei tomboli, quell’impaludamento prevalentemente  interno che abbiamo descritto in precedenza.

A partire dalla tarda Repubblica, la ripresa su grande scala dell’attività agraria e soprattutto un intenso disboscamento, ridussero il manto forestale delle pianure costiere, favorendo un’accentuazione dell’impaludamento, secondo una tendenza proseguita  fino al tardo Impero. Per esempio, a seguito del disboscamento si svilupparono tipologie povere e fragili di terreno dovute al dilavamento e disfacimento superficiale all’erosione di superficie che investì la pianura costiera e le pendici montane85. Tali cambiamenti legati all’intervento antropico durante il periodo storico favorirono fenomeni come la regressione di specie vegetali  (quali le faggete), elevate nel limite inferiore e abbassate in quello superiore (un tempo fissato sui 1600-1700 m.), al punto che il faggio ha soppiantato, a partire dai 900-1000 m., le coperture delle foreste miste, in contesti diversi da quelli originari (di solito più alti e con clima più freddo)86.

Ma l’esito più vistoso e significativo dell’azione umana nel periodo storico, carico di conseguenze sulla diffusione di aree palustri e lagune, fu la riduzione della macchia mediterranea, diffusa in antico in spazi molto maggiori, anche nelle pianure costiere alluvionali e sui bassi pendii (fino a 400-500 m.), quale formazione sempreverde costituita da lentischio, mirto, leccio, corbezzolo, ecc.87.

Lo spostamento del manto vegetale coinvolto dalla macchia mediterranea si ripercorsse sull’estensione progressiva delle formazioni paludose in genere nelle pianure costiere del Lazio (e anche a Tarquinia)88si aggiunga a questo quadro la modifica del corso dei fiumi, il mutamento delle loro portate, la progressiva scomparsa della regolazione fluviale presso le foci89. Fenomeni, questi, che dovettero  conoscere un probabile accrescimento in epoca romana, per quanto l’intensificazione ulteriore dell’impaludamento  si verificò specialmente dopo, e fu sanata del tutto solo nelle bonifiche attuate tra la fine dell’Ottocento e il secondo dopoguerra90. Altro aspetto importante è poi rappresentato dal cambiamento storico-sociale che accelerò la decadenza della situazione ambientale, l’abbandono delle campagne, la fine della piccola proprietà contadina, influenzando la diffusione stessa dell’impaludamento: si pensi alle trasformazioni connesse con l’estensione progressiva del latifondo, della grande proprietà con fattorie e ville rustiche in grande scala, e con l'introduzione di pratiche agricole più ambiziose91. In questo contesto, le guerre annibaliche rappresentarono un diaframma cronologico in quanto contribuirono a processi di concentrazione terriera che misero in crisi la piccola proprietà contadina attraverso un nuovo modo di produzione schiavistico e l’introduzione del latifondo: apparvero tendenze al lusso e all’avidità, accompagnate alla riduzione della popolazione libera e allo spopolamento malarico: una situazione storica, questa, descritta con frequenza nelle stesse fonti92.

Un peso importante nel determinare un diverso assetto del paesaggio preromano, anche costiero, fu esercitato dalle conoscenze agrarie tipiche del mondo  etrusco: in tal senso, i cunicoli preromani svolsero un ruolo decisivo nella regimentazione idraulica delle acque, volta a garantire un efficace drenaggio idrico a fini agricoli.

In effetti, tali opere idrauliche riuscirono a prevenire, durante l’epoca etrusca (fino al periodo romano), la diffusione dell’impaludamento nelle pianure costiere, in sintonia con le note capacità tecniche ed agricole degli Etruschi e con il loro impegno di bonifica e risanamento idraulico93: la funzione più importante dei cunicoli si doveva esplicare nel drenaggio superficiale delle acque fluviali nelle pianure alluvionali per favorire l’agricoltura, indipendentemente dal dibattito che ha diviso gli studiosi sul loro significato94. Nell’ambito di tale dibattito,  un filone consistente (iniziato con Ashby), condiviso anche dallo scrivente, ha sostenuto l’utilità di questi strumenti per la bonifica idraulica delle pianure alluvionali e la prevenzione dei rischi di  impaludamento95. Peraltro, pareri diversi hanno attribuito ai cunicoli un uso non limitato al drenaggio idrico e ne hanno contemplato funzioni diverse, intendendoli anche come collettori di acqua potabile, strumenti per il trasporto idrico a fini di irrigazione, per la deviazione di fiumi o l’approvvigionamento urbano96.

Tali opere sono state assegnate al V-IV sec. a.C. e talora anche ad età più antica: le fonti antiche, del resto, sottolinearono il ruolo delle opere idrauliche etrusche (cunicoli e canali superficiali) nel favorire il controllo idrico, la bonifica razionale e lo sfruttamento del suolo, il drenaggio idrografico, così da ottenere fertilità per le pianure costiere e promuovere un’agricoltura ricca e moderna97.

Inoltre, vista la lunga tradizione (risalente agli impianti fognari dell’Urbe e ai re di Tarquinia) che accompagna l’impiego di simili opere idrauliche, non è appunto fuori luogo collocare tali realizzazioni almeno a partire dall’epoca etrusca98. Ne consegue che la sapienza idraulica etrusca e le pratiche agricole preromane avrebbero permesso di controllare e affrontare meglio il problema dell’impaludamento rispetto al periodo successivo: per questo, in epoca preromana ed etrusca (dal VI al III sec. a.C.), grazie all’uso massiccio dei cunicoli e del drenaggio idrico superficiale, l’estensione delle lagune infralitoranee e delle acque stagnanti doveva essere minore,  favorendo la prosperità degli stessi centri marittimi e litoranei.

Infatti, prevalentemente dopo l’epoca etrusca si manifestarono i primi segnali di un clima malsano e della malaria nella fascia costiera. In periodo romano dunque, in sintonia con il grande mutamento storico verificatosi dopo l’introduzione del latifondo, delle ville e fattorie rustiche (anche litoranee) a cui abbiamo prima accennato, anche a seguito delle guerre che provocarono l’abbandono delle campagne, si ridussero le conoscenze idrauliche etrusche e le pratiche agricole avanzate che avevano concorso alla relativa prosperità delle pianure costiere alluvionali99: e a partire dal III sec. a. C., si assisté a un ritorno degli acquitrini, delle aree palustri e delle distese d’acqua stagnante nel litorale dell’Etruria, a una ripresa del clima insalubre e malsano, che ebbe come esito la diffusione della malaria e la crisi dell’economia agricola e frumentaria100. Le fonti informano a sufficienza sulla diffusione della malaria e dell’insalubrità in Etruria e nel Lazio, e questa situazione riguardò le stesse pianure costiere: a Tarquinia, per esempio, a partire dal II sec. a.C. la decadenza agricola del territorio è attestata dal racconto di Livio, secondo il quale, nel dare il suo aiuto a Scipione nella preparazione della flotta per la seconda guerra punica, la città si sarebbe limitata a fornire tessuti per le vele101.

Quale  riferimento cronologico per stabilire il periodo di maggiore incidenza delle lagune interne, ci possono servire poi i dati forniti dalle peschiere e, nel  caso del litorale di Tarquinia, dall’impianto citato, presente a Pian di Spille, situato a ridosso della linea di costa antica: la suddivisione delle sue parti in un settore di terraferma e in uno più vicino al mare si giustifica con la necessità di predisporre la struttura all’allevamento in situ di molluschi (coclearia, secondo Plinio) e presuppone la coesistenza, accanto all’ambiente marino in senso stretto, di un paleoambiente lagunare e salmastro, formato da bacini, lagune, fondi palustri, durato per tutto il periodo di vita della peschiera e tale da avvantaggiare la coltivazione delle specie suddette, favorendo la possibilità di allevare pesce d’acqua dolce102.

Tale presenza di lagune e di un ambiente paludoso, esistito vicino alla peschiera e presso la foce del Marta, a ridosso della linea di costa dove si trovava la peschiera stessa, in modo da facilitarne il funzionamento,  è un punto di riferimento importante: infatti, se teniamo conto che Plinio propende per una datazione dell’impianto al I sec. a.C.103, se ne deduce che, in quel momento e contemporaneamente alla peschiera, esistevano, in forma ormai definita,  le lagune infralitoranee ed interne lungo la linea di costa.

E con questo abbiamo un elemento di datazione interessante per lo sviluppo del paleoambiente lagunare costiero che, già probabilmente sviluppato in precedenza, si afferma ormai in modo ampio fra II e  I sec. a.C., sia a Tarquinia che altrove: ciò lo ricaviamo appunto, fra gli altri elementi, anche dalla cronologia sul periodo di particolare sviluppo delle peschiere che presupponevano, come visto, la coesistenza di lagune.

Il quadro esposto concorda peraltro col le notizie che abbiamo sulla recrudescenza delle condizioni malariche-acquitrinose nell’Etruria marittima e costiera e sulla cronologia di queste manifestazioni.

L’origine della malaria nell’Italia antica ha dato vita a un dibattito fra studiosi, dal quale sembra ricostruibile un’introduzione precoce del fenomeno (importato forse dall’Oriente e dalla Grecia), probabilmente in epoca precedente alla stessa età etrusco-romana e, a maggior ragione, romana repubblicana104: si deve però in ogni caso registrare un’intensificazione dell’impaludamento soprattutto nel periodo storico menzionato (e più vicino fra l’altro alla creazione  della via Aurelia nel litorale dell’Etruria), compreso fra le due guerre puniche e in particolare successivo alla seconda guerra punica.

Le indicazioni sull’intensificazione dell’insalubrità, legata alla malaria e all’ambiente umido e malsano dell’Etruria, ci vengono date dalle fonti letterarie, che provano infatti un’accentuazione dei fenomeni a partire dal II sec. a.C.: in generale gli autori testimoniano che la diffusione del morbo e dell’impaludamento costiero è ormai acquisita nel I sec. a.C., con numerosi riferimenti e indicazioni, che proseguono anche durante la tarda Repubblica e il Principato105.

Quanto alle condizioni generali, il litorale dell’Etruria, anche secondo la testimonianza di Strabone, risultava coinvolto in genere dalle condizioni malariche e dall’impaludamento diffuso a largo raggio, che riguardava la pianura Pontina e l’intera pianura costiera di congiunzione fra Roma e il mare (compreso quindi il nostro tratto costiero)106.

Di conseguenza, visti tali termini di riferimento cronologici e tenuta presente una probabile origine della malaria quale morbo importato (come ci  farebbe capire anche Catone), apparivano più giustificabili e comprensibili in ambito romano gli stessi riferimenti che vi facevano i commediografi latini imbevuti di cultura greca107.
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Gianluca Padovan

SPELEOLOGIA IN CAVITA’ ARTIFICIALI

Contributo per la comprensione del patrimonio  ipogeo esistente nel territorio tarquiniese.

Le cavità artificiali

Quando l’uomo scava nel sottosuolo, o nel fianco di un rilievo, fino a ricavare un ambiente avente pareti, volta e piano di calpestìo, realizza una cavità artificiale1. Questa può autosostenersi, se scavata nella viva roccia, come nel caso di cunicoli  rinvenuti nel territorio tarquiniese, o essere dotata di opere interne di contenimento, oppure rivestita per fattori contingenti nell’intento di renderla consona alle caratteristiche richiese. Se l’acqua si è creata le proprie vie sotterranee dando luogo a gallerie, meandri, saloni ricchi di concrezioni e pozzi anche di notevoli dimensioni, così l’uomo ha realizzato nel sottosuolo innumerevoli opere nel tentativo, reale o  illusorio, di migliorare le proprie condizioni di vita,  rispondendo alle esigenze che la vita di una societas e il suo costante sviluppo, gli richiedevano.

L’Italia è uno scrigno di testimonianze storiche, architettoniche, archeologiche: nel suo sottosuolo si celano più di tremila anni di opere ipogee sostanzialmente integre, leggibili e pertanto studiabili,  recuperabili e talora fruibili.

Le tipologie dei nostri ipogei, e le tecniche con le quali sono stati realizzati, risultano tra le più varie che in Europa si possano rinvenire. Basti pensare ad alcune delle culture che si sono compenetrate e avvicendate sul territorio: nuragica, ligure, punica, etrusca, osco-umbra, greca, romana e celtica, per non dimenticare l’influsso culturale, e conseguentemente architettonico, esercitato dalle varie altre civiltà presenti nel Mediterraneo. Per questi motivi il lavoro  di ricerca e di studio svolto nel territorio di Tarquinia potrà rivelarsi di grande importanza per la conoscenza del panorama sotterraneo, in quanto è possibile ritrovarvi le principali tipologie di cavità artiificiali.

L’attività speleologica nel territorio del Comune di Tarquinia

Nel 1988 il Centro di Studi per l’Etruscologia e l’Archeologia dell’Italia Preromana e la Cattedra di Etruscologia e Archeologia Italica dell’Università degli Studi di Milano (quest’ultima ha in concessione gli scavi dell’abitato etrusco arcaico della Civita di Tarquinia)  hanno affidato all’Associazione Speleologia Cavità Artificiali Milano la ricerca e l’analisi delle strutture sotterranee presso la Civiltà di Tarquinia e il territorio circostante, per la ricostruzione del significato e della funzione del sistema dei cunicoli e della rete dei pozzi relativa all’abitato arcaico  dal punto di vista dell’approvvigionamento idrico, delle opere di smaltimento, di drenaggio e di difesa, contribuendo a fornire dati utili per la definizione del quadro storico e archeologico. In dieci anni di attività (dal settembre 1988 al settembre 1998) l’Associazione ha effettuato 18 campagne, per un totale di 90 presenze, per 433 giorni/lavoro (non conteggiando i giorni/trasferimento). Sono intervenuti complessivamente 33 speleologi. Nel territorio del Comune di Tarquinia sono state individuate circa 200 cavità artificiali, a 118 delle quali (pozzi, cisterne ed opere cunicolari) sono stati assegnati fino ad oggi i  relativi numeri di catasto e la denominazione. Per quanto concerne le restanti, si tratta in massima parte di tombe ipogee  sia abbandonate che riutilizzate come ricovero per il bestiame o come deposito. Tale lavoro è stato possibile grazie alla sensibilità e all’interessamento dimostrato dalla Soprintendenza per l’Etruria Meridionale e da varie persone di Tarquinia, che con una fattiva collaborazione hanno non solo segnalato varie cavità artificiali, ma inoltre consentito l’accesso a proprietà private2.

Le operazioni speleologiche sono tuttora in corso.

Il presente lavoro desidera essere un invito a ricercare, indagare e preservare le straordinarie evidenze sotterranee presenti nel territorio tarquiniese, al fine di andare a comporre il quadro del sistema ipogeo che così bene lo caratterizza: solo così le varie opere potranno essere comprese e contestualizzate per essere d’ausilio alla definizione del livello tecnologico raggiunto nelle varie fasi della sua storia. E in primo luogo ricomponendo le cinque parti del sistema sotterraneo: la prima legata alla raccolta e allo stoccaggioo dell’acqua soprattutto meteorica; la seconda alla captazione, al trasporto e alla distribuzione dell’acqua potabile; la terza alla raccolta e allo smaltimento delle acque reflue; la quarta al mantenimento dei corsi d’acqua a regime torrentizio con apporti artificiali; la quinta legata alla difesa.

L’attività speleologica

La “Speleologia in Cavità Artificiali” si configura come disciplina analoga a quella praticata nelle cavità naturali, ovvero nelle grotte. Ricercando e indagando le opere ipogee, considerandone la possibile origine,  l’evoluzione e i  fattori antropici e fisici ad esse connesse, la speleologia inquadra organicamente un complesso di acquisizioni alla cui elaborazione concorrono altre varie discipline: geologia, geografia,  mineralogia, archeologia, architettura, topografia, etc. A queste vanno ad aggiungersi studi e ricerche di speleologia  antropica e di biospeleologia. Se opere destinate  al culto e all’inumazione sono già oggetto d’attenta indagine da parte di coloro i quali operano in campo archeologico, così come per miniere antiche collocate in particolari contesti, parte degli ipogei non sono d’immediata accessibilità e di facile studio. Sovente le  cavità artificiali presentano caratteristiche tali da richiedere l’utilizzo di metodologie e attrezzature proprie della Speleologia e della Speleologia Subacquea3.

Il lavoro da condurre comprende l’individuazione e l’esplorazione delle cavità artificiali, la loro restituzione planimetrica in pianta e sezione, il servizio fotografico per la documentazione e  lo studio per la loro comprensione.

Alle cavità  viene inoltre assegnato un numero di catasto4, uniformemente ai criteri adottati dalla Società Speleologica Italiana (S.S.I.) e dall’Union Internationale de Speleologie (U.I.S.), sia per le cavità naturali che per quelle artificiali.

La catalogazione degli ipogei

Per catalogare e  studiare le cavità artificiali e poter svolgere un’indagine comparativa comprendente ogni tipo d’ipogeo, è stato redatto uno schema il quale riunisce questi manufatti per tipologia a seconda delle funzioni a cui erano o solo destinati. Il seguente elenco  tipologico è stato presentato nel 1994 al XVII Congresso   Nazionale di Speleologia5 e riproposto migliorato nel 1997, al IV Convegno Nazionale sulle Cavità Artificiali6.

TIPOLOGIE:

1) ESTRAZIONE: miniere, cave sotterranee, latomìe.

2) TRASPORTO DELLE ACQUE: acquedotti, quanat, deviazione di acque sorgenti, opere cunicolari di drenaggio e di bonifica, emissari sotterranei.

3) PRESA, CONSERVA: pozzi, cisterne,  ghiacciaie, neviere.

4) SMALTIMENTO: fognature, pozzi neri,  vasche di dispersione, corsi d’acqua anche naturali successivamente voltati.

5) CULTO: luoghi di culto di vario tipo e natura come mitrei, chiese sotterranee, chiese rupestri, cripte, favisse.

6) INUMAZIONE: luoghi d’inumazione in ipogeo di vario tipo e natura come Domus de Janas, catacombe, cimiteri, colombari, ossari, necropoli.

7) OPERE CIVILI: ambienti ipogei di vario tipo e natura d’uso civile come gallerie pedonali,  gallerie stradali, gallerie ferroviarie, tagliate, cantine, magazzini, prigioni, butti, silos, fosse  frumentarie, colombai, frantoi in ipogeo, ninfei, cripte, criptoportici, case dello scirocco, abitazioni rupestri, abitazioni sotterranee, città rupestri, città sotterranee.

8) OPERE MILITARI: ambienti ipogei di vario tipo e natura d’uso militare, come camminamenti sotterranei, ambienti interni a muri di cortina e bastioni, gallerie e cunicoli di mina e di contromina, ricoveri, sortite, pusterle, casamatte, polveriere, rifugi antibombardamento, bunker.

9) OPERE VARIE: cavità artificiali di cui s’ignora la funzione.

La città e il territorio

Nell’approccio a un sito occorrerebbe  già intuire quali ne siano le possibilità  estrattive dal punto di vista sotterraneo. E il trinomio “terreno geologico – carattere della sede fisica – storia del luogo” sta alla base dell’enunciata intuizione.

La determinazione delle caratteristiche geologiche e idrogeologiche del sito  è importante nel campo della ricerca speleologica in cavità artificiali e andrebbe effettuata già nella fase di approccio a questo tipo di studio, preliminarmente alla esplorazione diretta. La conoscenza delle caratteristiche del sottosuolo può aiutare a identificare le condizioni di stabilità degli ipogei, e quindi il grado di sicurezza in cui operano gli speleologi. Le spinte esercitate dal terreno alle pareti di una cavità dipendono dalle geometrie e dalle dimensioni  della cavità stessa, dalla granulometria, dalle sue proprietà coesive e dal suo grado di costipamento e di imbibizione7. Il Barker sottolinea addirittura come sia importante considerare il sito nel suo ambiente globale e che <<…. la geologia della regione è fondamentale sia in senso laterale che metaforico>>.

Per lui lo scavo archeologico è il momento conclusivo di una più ampia indagine conoscitiva, dove l’archeologo assume la figura di <<imprenditore>>, ovvero è la mente coordinatrice  tra differenti discipline condotte  a operare sinergicamente per la comprensione e la risoluzione delle problematiche poste e legate all’indagine prettamente archeologica8.

Per andare ad esplicare la sopraddetta intuizione e interpretare la possibile consistenza del patrimonio  ipogeo sia della città di Corneto (odierna Tarquinia) che della Civita Etrusca di Tarquinia, e consequenzialmente  quello del territorio circostante, prendiamo come esempio ipotetico una città edificata sulla sommità di un rilievo collinare, con substrato roccioso facilmente scavabile, scarso o privo di sorgenti d’acqua potabile, e con una superficie interna alle mura di circa tre o più ettari: se vi aggiungiamo una vita storica intensa e articolata, da subito possiamo  supporre di trovarvi opere sotterranee.

Dal punto di vista geologico, un terreno composto da rocce resistenti,  come i porfidi e i graniti, presenta proprietà tali da conferirgli una certa durezza e nessuna docilità allo scavo, rendendo difficile la presenza di cavità artificiali particolarmente sviluppate. Eccettuate le coltivazioni minerarie, si riscontra  una concentrazione maggiore di opere sotterranee laddove la roccia è più aggredibile dagli attrezzi.

In terreni sciolti, come in una pianura alluvionale, si può invece rilevare la presenza di cunicoli anche molto estesi orizzontalmente  grazie alla facilità di scavo nei depositi incoerenti, pur obbligando a robusti rivestimenti data la loro incapacità fisica nell’autosostenersi, ma anche superficiali dal momento che in queste condizioni spesso la falda freatica s’incontra a pochi metri di profondità, comportando consequenziali difficoltà9.

Le posizioni  emergenti sul circostante sono state da sempre predilette per l’impianto di un insediamento o di una fortificazione10: non solo si prestavano a controllare, e conseguentemente a prevenire, grazie alla superiore visuale, ma se naturalmente dotate di fianchi scoscesi o dirupati   facilitavano il compito difensivo. Per quanto si possa desumere dalle fonti storiche e dagli scavi archeologici, fin dall’antichità l’uomo ha ricercato, per non dire  prediletto, le fonti d’acqua per il proprio fabbisogno11. Ma non sempre è riuscito ad ottenere un luogo contemporaneamente difendibile e naturalmente  provvisto d’acqua potabile (come si riscontra a Corneto e alla Civita, data l’assenza di una falda freatica vicina alla superficie). Esempi  di captazioni esterne al perimetro forte sono dati dal passaggio sotterraneo che dalla cittadella di Micene raggiungeva una cisterna per la raccolta di acqua sorgiva nel cuore della roccia, oppure da alcuni insediamenti  fortificati del Medio Oriente12, le cui fonti si trovavano ai piedi dei rilievi. Nella medievale Corneto la “Porta del Fiore”, detta anche “Porta Falsa”, permetteva di raggiungere attraverso la defilata “Via Coperta” la “Fontana Antica”, situata alla   base della rupe calcarea e fornita d’acqua da un  cunicolo13.

Nel corso dell’evoluzione il nostro “ipotetico  esempio” sarà stato inizialmente dotato almeno di cisterne per la raccolta dell’acqua meteorica, le quali sono andate ad aumentare in numero e in grandezza con l’espansione urbana, migliorando le tecniche d’immagazzinamento e di stoccaggio. La conserva di queste acque, comunque condizionata dagli agenti atmosferici, comportava problemi a causa della loro facile corruzione, come attestano svariate fonti anche nei secoli a noi prossimi14. A questo proposito è interessante ricordare l’epidemia, probabilmente di peste, che colpì anche Atene nel 430 a.C.: Tucidide, oltre a descriverne i sintomi e gli effetti, ci parla dell’approviggionamento idrico del  Pireo15, privo di krenai (sorgenti, fontane) e del fatto che il “morbo” investì quasi  unicamente i centri più popolati, a cui si erano aggiunti i profughi di guerra,  contribuendo a rendere precaria la situazione igienica.

La presenza di falde acquifere poco profonde può invece aver dato luogo a una fruizione tramite lo scavo di pozzi come a Populonia; oppure analogamente a Marzabotto, dove il terrazzamento su cui è stato rinvenuto l’abitato etrusco ha una falda d’acqua abbastanza prossima alla superficie: ciò ha consentito l’attuazione di pozzi per la sua captazione16. In altri contesti, pur mantenendo e perpetuando i sistemi di conserva, si dà luogo ad un approvvigionamento diversificato. In caso di assedio era fondamentale poter disporre di  ampie riserve d’acqua, non solo per  il fabbisogno quotidiano, ma anche per mantenere un certo grado d’igiene. L’acqua era inoltre necessaria allo spegnimento degli incendi, anche in previsione dell’usuale impiego di dardi infuocati ed altri materiali infiammabili da lanciarsi oltre le mura.

Nel suo “De re militari” Flavi Vegetii Renati al capitolo “Provvedimenti per evitare che gli assediati patiscano la penuria d’acqua”17, prescrive che la cinta muraria comprenda fonti perenni; in caso contrario si devono scavare dei pozzi <<di qualsiasi profondità>>, rimarcando che negli edifici pubblici e privati si deve comunque raccogliere l’acqua piovana dai tetti e conservarla in apposite cisterne.

Impiegando maestranze specializzate, tempo e denaro (concomitanza riscontrabile in gestioni centralizzate ed economicamente forti, come ad esempio quelle etrusche), può essere stato scavato un condotto sotterraneo in lieve pendenza che, così sfruttando la gravità terrestre, trasportasse sotto l’abitato, o  direttamente a giorno, l’acqua potabile captata da sorgenti (o da bacini) distanti anche chilometri18, oppure emunta direttamente dalla falda acquifera.  Quest’ultimo è analogo al sistema comunemente chiamato “qanat”, seppure il nome vari a seconda dell’area geografica in cui viene adottato19. In arabo il termine indica le condotte sotterranee; l’equivalente persiano è kariz, usato anche nel Belucistan. Il vocabolo ka, derivante dal composto kuh-riz, significa “acqua che scende dal monte”. I qanat vengono chiamati in Oman falaj; foggara in Algeria, khettara o rhettara in Marocco, viajes in Spagna (madjirat in Andalusia).

I cinque fattori legati all’attuale approvvigionamento idrico, ovvero il prelievo, il trasporto, il sollevamento, l’immagazzinamento e la distribuzione, erano già stati risolti almeno duemila  e cinquecento anni fa.

Si rinverranno quindi pozzi (più raramente discenderie) che servivano alle seguenti funzioni:

· raggiungere la quota prefissata per la realizzazione del cavo cieco;

· evacuare il materiale scavato e ventilare l’ambiente;

· sollevare il liquido a giorno a lavoro ultimato;

· manutenzionare l’acquedotto.

A queste opere vanno ad aggiungersi camere sotterranee atte alla decantazione e allo stoccaggio dell’acqua, simili a cisterne, come ad esempio si può riscontrare nella piscina limaria di Fontana Nova, a Corneto.

Al di fuori delle mura urbiche pozzi e discenderie rimarranno occultati, oppure obliterati, per evitare che in caso di assedio se ne possa  sfruttare il percorso  sotterraneo per entrare in città, avvelenarne le acque o semplicemente interrompere il flusso. Occorre puntualizzare che la realizzazione di acquedotti su arcate comportava la possibilità della loro demolizione in caso di assedio20. Le fognature sono un insieme di canalizzazioni che servono ad allontanare da un’area le acque sia meteoriche (acque bianche), che di rifiuto (acque nere). Il funzionamento delle seconde è consequenziale ad una continua disponibilità d’acqua. Esistono inoltre le cosiddette fosse statiche, ovvero pozzi neri aventi le pareri impermeabili, da cui i  materiali vengono periodicamente allontanati, e i pozzi e le vasche di dispersione, con pareti e fondo permeabili. In agricoltura il termine “fogna” identifica un sistema di risanamento dei terreni che presentano un eccesso di umidità.

Nello sviluppo degli agglomerati urbani, vari servizi di spostarono gradualmente al di sotto degli edifici, delle vie e delle piazze, coesistendo e intrecciandosi  magari con opere concepite e nate per essere sotterranee, ma destinate a tale collocazione da uno sviluppo del pensiero unito al progredire delle tecnologie. Possiamo avere cantine,  fosse frumentarie e silos,  come ipogei legati all’immagazzinamento delle scorte alimentari, ed altre come prigioni, colombai e butti. Questi ultimi sono fosse generalmente a forma di pozzo  utilizzati come contenitori per rifiuti solidi. Ed è possibile che alcune cavità siano state destinate a ciò solo in un secondo momento. Nel sottosuolo di Napoli vi sono alcune cavità adibite a “cisterne dell’olio” fino alla seconda metà del Settecento21. Particolari opere civili, chiamate cripte nelle fonti antiche, sono camere e gallerie sotterranee delle case romane, corridoi che giravano attorno alla cavea dei teatri, gallerie pedonali e carrabili22. Il criptoportico è invece un portico coperto, che di solito prendeva luce da feritoie nel fianco della volta, in uso nell’architettura romana. Di derivazione islamica abbiamo le “case dello scirocco”, camere sotterranee, talvolta dotate d’acqua corrente tramite impianti ipogei, che grazie alla particolare circolazione d’aria si mantenevano fresche e fruibili nel corso delle ore più calde della giornata23.

Legati alla vita spirituale e religiosa troviamo anche luoghi di culto sotterranei. Se la grotta ha sempre esercitato fascino, mistero e una sorta di “sicurezza” per alcuni, e “timore” in altri, è stata vista anche come ambiente per esercitarvi il culto. Prevalentemente nel Centro e nel Sud Italia numerose chiese sono state ricavate o  erette all’interno di grotte. Altre sono state scavate nel sottosuolo24 o nel fianco di rilievi o piattaforme rocciose, e sovente adornate con cicli d’affreschi. Tra i luoghi di culto precristiani sono da ricordare i mitrei, dove si officiava il culto dedicato al dio iranico Mitra. Gli scavi di Bolsena (Viterbo) hanno portato alla luce una sala sotterranea a pianta quadrata (4 x 4m) con volta campaniforme provvista di apertura, connessa a un sistema di cunicoli e gallerie, e risalente al III sec. a.C. Anche se l’esatta destinazione dell’ambiente non è del tutto certa, come afferma Pairault Massa25, una serie di elementi concorrono a definire la struttura come riferibile a un luogo di culto dionisiaco distrutto in seguito alle misure repressive del senatus consultum de Bacchanalibus (186 a.C.). Altro genere di opere sotterranee sono le favisse: solitamente a forma di pozzo, erano un ripostiglio di oggetti votivi collocato fuori dal santuario, ma dentro il recinto sacro. Una interessante  opera “a pozzo” è stata rinvenuta a Palestrina (Roma) nel santuario della Fortuna Primigenia, precisamente nella “terrazza degli emicicli”. Sormontata da una tholos l’opera è profonda sette metri e mezzo, di cui la parte terminale è scavata nella roccia e rivestita in conci di tufo bugnati per un’altezza di un metro e dieci. Il tratto superiore presenta un rivestimento in opus incertum, coevo alle successive trasformazioni monumentali del santuario. Mingazzini e Coarelli interpretano la fase più antica come il locus religiose saeptus delle sortes della dea Fortuna26.

Il culto dei morti è stato sentito in ogni epoca. La gran parte delle civiltà, ognuna secondo le proprie credenze, ha prodotto opere sotterranee per l’inumazione: sono probabilmente la tipologia di cavità artificiale più diffusa.

Erigere mura, templi ed edifici è in vari casi subordinato anche alla disponibilità di materiale lapideo. Vediamo che i materiali da costruzione del nostro ipotetico sito possono essere stati reperiti in loco mediante cave a cielo aperto e in sotterranea27. Generalmente situate al di fuori dell’abitato, è possibile che vengano a trovarsi  al di sotto dello stesso a causa del suo ampliamento nel tempo.

In particolare, nel Centro e Sud Italia, l’estrazione riguardava materiali pozzolanici28, apprezzati fin dall’antichità per le caratteristiche fisiche e meccaniche, la cui geometria di estrazione detta “a camere e pilastri”, o “a pilastri abbandonati”29, è rimasta in uso fino al nostro secolo. Le gallerie sono ad impianto geometrico tendenzialmente regolare, le cui direttrici di scavo sono tra loro ortogonali in modo da congiungersi, formando virtualmente una scacchiera di pilastri isolati. Ciò garantiva non solo la stabilità dell’intera cava, ma anche il permanere di attività agricole e pastorali nel soprasuolo30. I pozzi comunicanti con la superficie permettevano, anche in questo frangente, l’areazione e l’evacuazione.

Se l’espansione del tessuto urbano di Napoli31 si è esteso al di sopra delle antiche cave è pur vero che, causa la penuria e il costo dei mezzi di trasporto, i materiali da costruzione venivano anche estratti direttamente nella città, se non addirittura sotto la stessa area da edificare. Varie cavità così create sono state successivamente trasformate in cisterne ad uso del soprastante edificio (alcune alimentate con allacciamenti ad acquedotti ipogei), come depositi e discariche, e in tempi recenti riutilizzate come rifugi antibombardamento. Analoga situazione è presente in altre città italiane.

Riassumendo, dato il particolare  terreno geologico su cui insistono sia Corneto che la Civita di Tarquinia, vi devono essere numerose opere per la raccolta e lo stoccaggio delle acque, ben più di quante finora censite, unitamente ai condotti sotterranei a carattere idraulico. Per quanto concerne lo sfruttamento del sottosuolo, sono numerose ed estese le cave esistenti in prossimità di Corneto: andrebbero rilevate e attentamente studiate per determinare le  tecniche di estrazione ed esaminare le tracce lasciate dagli strumenti di scavo.

Con la costruzione di fortificazioni, e la conseguente applicazione della tecnica bellica, l’uomo elabora una serie di sistemi per rendere inespugnabili le opere forti e,  di contro, per poterle espugnare. Citando Ceola, si può anche affermare che con la costruzione del primo muro difensivo, l’avversario ha pensato non solo al modo di abbatterlo, ma ha cercato di internarsi nella terra per superarlo senza <<cozzare nell’ostacolo>>32. A titolo esemplificativo si può ricordare che la città di Veio, secondo Tito Livio33, fu conquistata scavando un cunicolo che sbucava nell’arce: soldati scelti si riversarono da esso nel tempio di Giunone e verso le porte, aprendole e determinando la resa. Seppure sia possibile che la capitolazione dei veienti sia avvenuta in altre circostanze, rimane fermo il dato che una simile tecnica non fosse affatto sconosciuta. Alla citazione di Ceola si può aggiungere che con l’applicazione di precise tecniche di scavo, confortate da una conoscenza derivata dalle coltivazioni minerarie, si potevano conseguire apprezzabili risultati.

Fortezze e castelli sono costruzioni statiche e soggette all’assedio: qualora possibile le si dotava almeno di pusterle e, in vari casi, di gallerie che conducessero oltre le mura, per far giungere  rinforzi o vettovaglie all’interno, oppure operare colpi di mano alle spalle dell’assediante. In tal modo si cercava di renderle “dinamicamente difensive”. Riprendendo Vegezio, questi tiene conto di particolari sistemi per l’assedio e per la difesa delle opere forti sottolineando, nel capitolo “Compiti del prefetto dei fabbri” (Libro II, cap. XI), che nell’accampamento non deve mancare quanto necessario al buon funzionamento dell’esercito: <<… fino al punto di disporre di minatori che, ad imitazioni delle popolazioni Besse, scavata una galleria nel sottosuolo e forate le mura nelle fondamenta, improvvisamente fuoriuscivano per impossessarsi delle città nemiche. Il comandante di essi era il prefetto dei fabbri>>. La tecnica di realizzare un cunicolo o una galleria che consenta di penetrare all’interno della cinta difensiva, sorprendendo così l’assediato, rimane in uso fino al  nostro secolo. Vegezio riprende l’argomento nel Libro V (cap. XXIV) e, al capitolo  intitolato “Le mine”, scrive: <<Un’altra specie di assedio sotterraneo e nascosto è chiamato “cuniculus”, dai conigli che scavano tane nella terra e vi si celano. Riunita una moltitudine di uomini,  con una tecnica similare a quella dei popoli Bessi alla ricerca dei filoni d’oro e d’argento si scava nella terra a tutto forza e, creata una caverna, si cerca una strada sotterranea per espugnare la città. Questo inganno si attua con un doppio scopo. Infatti gli assedianti entrano nella città durante la notte senza che gli abitanti se ne avvedano, escono fuori dalla mina (cunicolo) e, aperte le porte, fanno entrare il proprio esercito e i nemici sorpresi muoiono nelle loro case; oppure, giunti con sicurezza alle fondamenta delle mura, le scavano per un grandissimo tratto e, collocatovi sotto in maniera posticcia un sostegno provvisorio di legno secco, fanno ritardare il crollo del muro; oltre a ciò aggiungono  strame o altro materiale infiammabile ed allora, preparato l’esercito, si accende il fuoco e, bruciate le travi e le tavole, le mura subito rovinano e viene aperta la strada per l’irruzione die nemici>>. Leonardo da Vinci, nella lettera con cui offre il proprio ingegno a Ludovico il Moro, afferma di essere in grado far <<ruinare>> ogni rocca o altra fortezza senza l’ausilio delle bombarde, a meno che <<non fusse fondata in su el saxo>>. Ovvero non fosse costruita su roccia dura e compatta. Sostiene inoltre di avere le cognizioni per costruire vie segrete sotterranee, anche passanti sotto fossi o fiumi (Codice Atlantico).

Con l’evoluzione della tecnica bellica e l’introduzione di materiali esplodenti in epoca storica, uno dei principali metodi  per espugnare una fortezza è l’impiego di gallerie (o cunicoli) di mina. Riprendendo l’antica tecnica, si ricava alla testa dello scavo il “fornello da mina”: riempitolo d’esplosivo e intasato un tratto di cunicolo, si dà fuoco alla miccia (salsiccia). Si ottiene così un effetto dirompente che fa “saltare in aria” le mura34. Di contro, dal XVII secolo si dotano le opere bastionate di cunicoli e gallerie di mina e di contromina che si spingono oltre il perimetro fortificato, in modo da essere già pronte sia ad intercettare gli scavi degli assedianti, che a “minare” le loro opere campali. La “guerra di mine” si protrarrà fino a tutto il primo conflitto mondiale.

Un ben articolato esempio di “difesa dinamica” adottando opere sotterranee, rimane nel Castello di Eurialo, a Siracusa. Fatto costruire tra il 402 e il 397 a.C. da Dioniso, era posto al vertice delle grandi mura che chiudevano la terrazza dell’Epipole, controllando la strada che metteva in comunicazione Siracusa con i luoghi interni dell’isola35. Dotato di opere a tenaglia e fossati, era concepito per essere adatto alle sortite e ai contrattacchi grazie ad una serie di gallerie e di pusterle che permettevano di prendere ai fianchi e alle spalle gli avversari  in fase avanzata d’attacco. Eretto lungo un asse ovest-est, reca all’apice ovest (il punto più vulnerabile) una serie di tre fossati, di cui quello mediano assai largo36. Una galleria, collegata con l’avancorpo del mastio, si sviluppa parallelamente al fossato arretrato, in cui sbuca con   numerose sortite. In prossimità del  muro di sbarramento di questo fossato una galleria costeggia  internamente l’opera avanzata, andando a raccordarsi col forte posto a protezione della porta (alloggiata nella tenaglia) e con due pusterle di fronte questa, mascherate da muri trasversali. Al di sotto delle mura settentrionali correva un altro tratto in galleria provvisto di pusterle. Accennando alla felice posizione occupata dall’antica Praeneste, Strabone37 ci dice che oltre ad essere un luogo naturalmente difeso, disponeva anche di camminamenti sotterranei scavati in varie direzioni fino alla pianura e destinati sia a “passaggi segreti”, che per l’approvvigionamento idrico.

In corso di approfondimento delle indagini nell’impianto fortificato sia di Corneto che della Civita di Tarquinia, si dovrà tenere conto di queste opere a carattere militare in fase d’interpretazione soprattutto dei cunicoli, per non rischiare di confonderli con semplici ambienti di percorrenza oppure con impianti destinati al trasporto e allo smaltimento delle acque.

La collocazione cronologica e la destinazione.

Varie fonti storiche antiche parlano di opere cunicolari nella stessa misura con la quale,  in cronache o racconti, attualmente si accenna o brevemente si tratta di gallerie ferroviarie, passanti autostradali, oppure cunicoli di mina realizzati sotto le opere bastionate tra il XVII e il XIX secolo. Questo è indicativo del fatto che non si trattasse di opere non comuni o comunque così singolari da doverne parlare con dovizia di particolari. Si dovrà pertanto scendere sul campo e verificare con studi, ricognizioni e restituzioni planimetriche e cartografiche il patrimonio sotterraneo per averne un quadro omogeneo e significativo, indirizzato alla riscoperta di un sistema che noi attualmente riproduciamo e comunemente utilizziamo. Inoltre, l’osservazione di opere più vicine a noi nel tempo, di cui rimangono precise fonti scritte riguardanti motivazioni, tecniche di realizzazione e destinazioni, costituiscono un valido esempio comparativo.

La Storia dell’Uomo è ricca di opere idrauliche. Esempi di condutture realizzate a cielo aperto e poi dotate di copertura si rinvengono fin dal III millennio nella città di Moenjo-Daro nella Valle dell’Indo e in Mesopotamia, nel palazzo accadico di Eshnunna, dove il collettore che raccoglieva le acque di scarico dei gabinetti era in mattoni cotti, legati e rivestiti con il bitume, e  provvisto di accessi per l’ispezione in corrispondenza delle derivazioni principali. Per quanto non si tratti di opere ipogee  propriamente dette, attestano una applicazione della legge di  gravità a fini idraulici38.

Polibio, nelle sue Storie (X, 28), dice che nelle regioni desertiche  tra la Persia e la Partia non esiste acqua in superficie, ma vi sono numerosi canali sotterranei e pozzi. Limitandoci all’influsso esercitato dal mondo greco sulla civiltà italica (pur considerando che nulla è “a senso unico”), vediamo che almeno un’opera sotterranea atta al trasporto delle acque è presente fin dal VI secolo a.C: l’acquedotto di Samo. Presumibilmente progettato da Eupalino di Megara, è considerato da Erodoto (III 60) una delle più imponenti costruzioni degli antichi Greci assieme al Tempio dedicato a Era e al molo e al porto di Samo39. Costituito da un condotto  che attraversa la montagna a un centinaio di metri dalla captazione delle acque sorgive, ha uno sviluppo ipogeo di circa mille metri. Lo scavo è stato effettuato da entrambi i versanti per incontrarsi a metà strada e senza l’utilizzo di pozzi intermedi; si rileva un errore di scavo nel raccordo in curva tra i due tronconi. Ma successivamente nessun’altra opera greca raggiunse questo livello ingegneristico. Ad Atene e a Siracusa vi sono invece particolari impianti a doppia galleria40 scavati dai Greci ancora una volta per il trasporto delle acque.

I pozzi vengono praticati, come afferma   anche la Tolle-Kastenbein41, nel momento in cui l’uomo sceglie di assumere dimora,  di costituire un insediamento stabile, ma vanno associati anche alla necessità d’irrigare i  coltivi. Tecniche di costruzione e utilizzo si protraggono fino ai nostri giorni, pressoché inalterati. Pozzi particolari  in quanto probabilmente  rivestenti una funzione sacra sono quelli nuragici42: l’aspetto architettonico e i reperti in essi rinvenuti farebbero propendere per questa ipotesi.

Per quanto concerne il presente lavoro, non si può ignorare che le opere ipogee, e in particolar  modo quelle cunicolari,  siano esse a carattere estrattivo, idraulico, o difensivo, abbiano un’ampia diffusione nell’area centro-occidentale della penisola (e più precisamente in Etruria Meridionale) e non siano solo il frutto di lavori svolti a partire dal periodo dell’espansione di Roma. Se in Italia lo scavo di perforazioni verticali del terreno, sia per la conserva che per la captazione, è ovunque diffuso e non si pongono problemi di “derivazione” o di “diffusione”, non così avviene per le opere cunicolari. Occorrerà pertanto analizzare in primis il fenomeno cunicolare, perché se la tecnica di scavo dei cunicoli ad uso idraulico è di diretta derivazione mineraria, non è escluso che proprio in area tarquiniese se ne sia fatto largo uso per l’approvvigionamento di acqua potabille. Ciò dal momento che il territorio è caratterizzato dalla presenza di calcare organogeno43 denominato “macco” (Calcare di Tarquinia, Pliocene Inferiore e Medio), con assenza di falde acquifere prossime alla superficie laddove i rilievi  sono occupati dalle città di Tarquinia e di Corneto.44
Le opere cunicolari

La diretta e “personale” capacità di osservazione di Ashby45, unita a una chiara comprensione della topografia del territorio, nella descrizione delle antiche vestigia ci ha lasciato notizie  riguardo le opere sotterranee incontrate nei suoi itinerari nella Campagna Romana, come l’emissario del Lago di Albano e un cunicolo presso Veio. In particolare osserva che da Velletri alle Paludi Pontine vi sono numerosi cunicoli e <<piccole gallerie>>. Costruite lungo i rilievi, a suo avviso dovevano servire a drenare le acque,  imputando al loro abbandono lo sviluppo della malaria. Del Pelo Pardi parla della consistente presenza di opere cunicolari che servono a drenare  valli chiuse nel Lazio, a captare l’acqua nel tufo granulare, a trasportare acque sorgenti oppure a fungere da emissari. Egli ritiene che alcune siano preromane46.

Judson e Kahane parlano di estesi sistemi  cunicolari ritrovati in Etruria Meridionale e  nel Lazio Settentrionale: più precisamente nelle aree di Veio, di Caere, e nei versanti occidentali e meridionali dei Colli Albani, e da non mettere in relazione diretta con uno sviluppo urbano47. Questi dati devono essere assunti come soggettivi, dal momento che se talune opere sotterranee sono percorribili, questo è in massima parte dovuto al fatto che sono state oggetto anche solo di sporadica manutenzione. Ed è più facile lo siano in zone rurali, piuttosto che presso  insediamenti abbandonati. Nella maggior parte dei casi sono studiabili in minima parte a causa di interri e frane, o  vengono alla luce a seguito di  sbancamenti o smottamenti del terreno. E già Judson e Kahne affermano che datare i cunicoli è difficile, perché servivano a diversi scopi, mancano indicativi manufatti databili ad essi connessi, sono geograficamente diffusi e la loro realizzazione si perpetua nell’arco di due millenni48.

Se le aree  con maggiore concentrazione di opere cunicolari sono da mettere in relazione al tufo, questo è presumibilmente dovuto ai seguenti fattori:

1) il tufo si scava facilmente (e ben conserva le opere ipogee);

2) la geologia e la morfologia del territorio presentavano particolari caratteristiche;

3) la fruibilità del territorio poteva essere “modificata” a tutto vantaggio degli  insediamenti agricoli e urbani;

4) chi vi abitava sapeva applicare, o era giunto a essere in grado di applicare, le tecniche di scavo meglio di chiunque altro abitasse in zone dalle analoghe caratteristiche.

I quattro punti interagiscono, dando come risultante un ampio sviluppo  cunicolare. Occorre sottolineare che il Calcare di Tarquinia ha una consistenza quasi paragonabile  a quella del tufo e si scava abbastanza facilmente.

Tra il fiume Fiora e il lago di Bolsena abbiamo una rilevante  concentrazione di “vie cave” o “tagliate”: scavando la roccia  tufacea verso l’interno, fino a una profondità di dieci-quindici metri, si è andati a definire una vera e propria strada al di sotto della quota di campagna. Seppure si possano solo avanzare ipotesi  riguardo la loro funzione, presentano invece un imprescindibile dato di fatto: erano il prodotto di un preciso intendimento, supportato da una certa perizia di scavo. Tra le vie cave più interessanti  e suggestive  abbiamo quelle circostanti i territori di Pitigliano, Morronaccio, Sovana e Poggio Buco. Se non è stato ancora possibile stabilirne con certezza una paternità, la stretta vicinanza con luoghi etruschi (e in alcuni casi la connessione con ipogei) costituisce un dato interessante.

Al 1965 Judson e Kahane avevano censito nel territorio veiense un totale di ventitre chilometri di cunicoli, a cui se ne dovevano sommare altri tre di cunicoli crollati. E quarantacinque chilometri erano stati identificati nel Lazio settentrionale sulla base di foto aeree prese durante la Seconda Guerra Mondiale. Per la loro datazione riportano che da una carta del 1547 risulta la deviazione delle acque a Ponte Sodo a Veio, nel Fosso degli Olmetti tra Formello e Veio, e nel Fosso della Crescenza49. Questo induce a pensare che se la struttura sociale precedente alla data non fosse in grado di pianificare e realizzare estese opere di ingegneria, si debba arrivare per esclusione al periodo romano, oppure a una datazione precedente. In particolare, sostengono che i cunicoli siano stati realizzati nel periodo etrusco, in quanto erano a scopo agricolo e da mettere in relazione con una Veio fiorente e potente entità politica. A loro giudizio, i cunicoli dell’area di Veio rappresentano un progetto di ingegneria realizzabile solo da una comunità forte e organizzata, così com’era la Veio etrusca, dato che con la resa ai Romani, avvenuta nel 393 a.C., cade in declino. Il che porrebbe la loro costruzione al più tardi a prima dell’occupazione.

Potter, parlando della perizia degli Etruschi nel costruire i loro cimiteri, sottolinea l’abilità ingegneristica nella costruzione di strade e nei sistemi di  drenaggio concepiti in sotterranea e noti col nome di cuniculi50. Per la loro  datazione li colloca cronologicamente alla fine del periodo etrusco.

Di simile avviso sono Ravelli e Howart, che ritengono siano stati gli Etruschi nell’Etruria Meridionale e, su loro influenza, i Latini del Lazio, a scavarli tra l’VIII e il IV secolo a.C., pur considerando che ne vengono realizzati anche in epoca romana. A questo proposito Quilici Gigli propone per i cunicoli connessi alla via Appia la destinazione a bonifica agraria, collocandoli cronologicamente al IV secolo a.C.51.

Cappa, tra le varie opere indagate con i suoi collaboratori, ha osservato che la cisterna arcaica del Tuscolo (VI sec. a.C.) era alimentata da opere cunicolari che raccoglievano <<acqua stillante dalle fenditure della roccia>>. Poiché l’insediamento è stabile dal VII secolo a.C., ipotizza che l’origine dei cunicoli sia più antica della fontana52. Ritiene inoltre che l’opera cunicolare che conduceva l’acqua al tempio di Giunone Curite (a nord-est i Civita Castellana) sia almeno contemporanea alle strutture templari del sacello, risalenti al VI sec. a.C.53.

Le ricerche e gli scavi archeologici nel territorio orvietano hanno attestato la presenza di opere cunicolari aventi differenti specifiche  destinazioni. Bizzarri   riporta il ritrovamento  di un cunicolo il cui contesto, unito alla propria posizione, lo identificherebbe come un acquedotto che serviva la base della rupe di Castellunchio e non per drenare54.

E non a scopo di dreno, a mio avviso, sono alcune opere nel territorio tarquiniese: pur scavate nel calcare e non nel tufo, queste trasportano acqua, con variazioni stagionali minime, sia che piova, sia che non piova da uno o più mesi. Pur d’incerta collocazione cronologica (allo stato attuale degli studi), si tratta inequivocabilmente di opere di condotta.

Ravelli e Howart  ritengono invece che i cunicoli etrusco-latini avessero il precipuo fine di raccogliere l’acqua meteorica percolata attraverso gli strati tufacei che, svolgendo un’azione  filtrante, la rendono potabile55. Si tratterebbe pertanto di emunzione e non d’intercettazione d’acquiferi o di sorgenti, sottolineando il differente clima dell’epoca (analogamente ad altri studiosi), caratterizzato da precipitazioni stagionali più abbondanti e frequenti, tale da consentire un probabile più continuo passaggio di acqua nelle opere.

Del Pelo Pardi, riportando anche le osservazioni di Parona, De Angelis D’Ossat, Lanciani e Fraccaro, sostiene che drenaggio,  inteso come prosciugamento dei ristagni sotterranei  di acqua, era affidato, oltre ai canali, anche a perforazioni simili a pozzi connesse ad opere cunicolari. Il tufo litoide,  impermeabile, non permettendo l’assorbimento dell’acqua verso gli strati inferiori, veniva in tal modo superato. Pertanto afferma che i cunicoli aventi la funzione drenante sono presenti solo in questo tipo di tufo e sono stati realizzati solo  in un determinato momento storico. In via del tutto ipotetica questo non vieta, nonostante l’incuria e l’abbandono in momenti successivi,  di un possibile perpetuarsi della tecnica56. Per quanto riguarda i cunicoli praticati nel  tufo granulare (permeabile), essi assolvevano alla funzione di emungere, non già di drenare. Del Pelo Pardi li descrive come più grandi e ad andamento irregolare, fatti col precipuo scopo di seguire le vene d’acqua di maggiore erogazione. Sono scavati da valle a monte (contrariamente ai precedenti), possono avere il fondo (e non le pareti) intonacato; a volte l’acqua è raccolta in canalette o tubature fittili e possono essere provvisti di banchine. La  tecnica si mantiene anche in periodi recenti57.

A nord di Roma la forra denominata “Fosso di Ponte Terra” è attraversata da uno sbarrimento tufaceo naturale (Ponte Terra), su cui rimaneva una strada romana, la cui base è attraversata da due gallerie che impedivano alle acque del torrente di invadere la sede stradale. Queste gallerie, di cui una ancora attiva, tagliano e obliterano un sistema di cinque cunicoli. Da studi ed esplorazioni tuttora in corso58 per stabilirne il complessivo sviluppo, risulta che almeno tre erano destinati alla captazione delle acque torrentizie. Si desume che i cunicoli fossero acquedotti scavati prima delle opere romane, e destinati a centri abitati in epoca anteriore all’espansione di Roma nell’agro.

Nell’illustrare il quadro ambientale dell’Etruria, Casoria mette sapientemente in relazione le capacità agricole degli Etruschi con la perizia nel rendere coltivabili vaste aree grazie anche all’azione di bonifica condotta con lo scavo di canali e opere cunicolari59, che si rileva anche sotto i centri urbani.

Nel corso degli scavi e delle ricerche condotte all’insediamento di Falerii Veteres, sui pianori di Vignale e di Civita Castellana, sono stati rinvenuti pozzi,  cisterne e cunicoli. Questi vengono connessi con la <<floridezza di Falerii Veteres nei decenni iniziali del V secolo a.C.>>60, testimoniando una pianificazione dell’impianto urbano.

Tenuto conto che la vita si fonda sulla disponibilità di acqua potabile, per quanto il margine sia assai labile è consequenzialmente logico vedere questo particolare tipo di cunicoli (al di fuori delle aree minerarie) in primis come veri e propri acquedotti per la captazione e il trasporto d’acqua potabile. Parallelamente61 detto sistema viene ad essere applicato anche a fini di drenaggio e di deviazione di corsi d’acqua. Seppure difficilmente databili, gli antichi cunicoli presenti sotto la città di Todi vengono definiti in funzione di un approvvigionamento idrico; invece per quanto riguarda l’impianto ipogeo della Fontana della Rua, Bergamini lo considera di età preromana, con interventi che si protraggono fino all’età moderna62. Cenciacoli considera come probabilmente etruschi i cunicoli scavati nel conglomerato di Perugia, e destinati a <<convogliare le acque sorgive correnti>>, al drenaggio e all’allontanamento delle acque reflue63.

Parrebbe che le opere cunicolari subiscano un progressivo abbandono con l’occupazione romana, in concomitanza col fenomeno dello spopolamento innescato dalle incessanti guerre e il diffondersi delle malarie. In particolare: <<… l’utilizzazione della mano d’opera schiavistica,  caratterizzata dall’indifferenza degli schiavi nei confronti della produttività e della debolezza materiale degli stessi, resero impossibile un’agricoltura redditizia>>64. In questo s’include la manutenzione delle opere idrauliche , senza le  quali i coltivi rimanevano privi d’acqua o il suo eccesso poteva causarne  un rapido degrado. Questo  ancor più deve fare riflettere sul delicato ecosistema  venutosi a creare con gli Etruschi, in cui solo unna cura assidua e costante poteva consentire il mantenimento dell’equilibrio. Se un cunicolo di drenaggio frana, oppure progressivamente s’interra, non assolve più alla sua funzione lasciando che il terreno s’intrida, o torni a intridersi, favorendo lo sviluppo o la recrudescenza del fenomeno malarico. E condotti che perpetuano la loro funzione di trasporto delle acque  impaludano il terreno laddove, sbucando a giorno, si riversano nei canali che progressivamente s’interrano, lasciando che questa si disperda nelle circostanti piane. Prendendo un cunicolo di condotta la cui portata sia – verosimilmente – anche solo di dieci litri d’acqua al secondo,  in un anno di attività  vedremo trasportati milioni di litri. Andando a fluire in un terreno  pianeggiante oltre lo sbocco, laddove il canale a vista che regimentava il deflusso si è col tempo colmato, è comprensibile capire come l’area si tramuti in un acquitrino. Nei pressi della Rocca di Manerba (Brescia) un corso d’acqua  entra in una valletta cieca, trovando deflusso  nel punto più basso attraverso un’opera cunicolare lunga un centinaio di metri (la cui prima parte è rivestita con pietra grezza e la seconda è in roccia a vista), per tornare a giorno nella parete a picco sul sottostante lago di Garda65. All’interno si sono venuti ad accumulare tronchi d’albero, frasche e detriti,  formando una sorta di diga, forse conseguentemente a un aumento di portata in occasione di copiose precipitazioni. All’imbocco si è formato un ampio bacino di acqua semi stagnante profondo quasi due metri. Se l’opera fosse franata, l’apporto delle acque del  canale, unite a quelle meteoriche, avrebbero formato un bacino lacustre, facendo salire il livello nel canale stesso, compromettendone la tenuta delle sponde e generando ulteriori impaludamenti.

In località Ortaccio, sotto il fianco nord della rupe di Corneto, la lapide posta alla testa della fontana dice: <<Salvatore Cardarelli di Agapito / di Corneto Tarquinia / solerte industrioso / nell’agosto 1878 / per ridurre a miglior coltura / il terreno poc’anzi  acquistato / fece murare questa fonte / raccogliendo quivi le acque salubri / che sotterra andavano disperse>>. Secondo le testimonianze di chi la restaurò in tempi recenti, la fontana chiude lo sbocco di un cunicolo, attraverso cui l’acqua scorre. E’ comprensibile come quest’acqua abbia determinato impaludamenti laddove non veniva regimentata.

Già dal II secolo a.C. la fascia costiera tra le foci dei fiumi Marta e Mignone sono un’area depressa, tanto che a Gravisca, il principale porto di Tarquinia, i romani vi deducono una colonia rifondando l’abitato nel 181 a.C.66.

Certamente in origine un porto così importante e fiorente non poteva essere situato in una zona malsana. Presso la vicina località Le Saline è stato anche rinvenuto un insediamento della prima Età del Ferro67. Questo deve fare riflettere sull’ipotesi che un abbandono delle opere idrauliche del territorio tarquiniese possa aver causato (o aumentato) l’insalubrità.

Secondo Hueurgon il paludismo è sempre esistito allo stato endemico, almeno in certe aree litoranee: gli Etruschi hanno saputo limitare e condurre il fenomeno ad una regressione mediante le opere di bonifica68. Studi e teorie sull’insorgere  e sullo sviluppo del fenomeno malarico sono molte69, definendo vari aspetti sull’incidenza avuta rispetto all’espansione demografica e al regresso del popolo etrusco. Sia che il fenomeno fosse già presente, sia che venga a manifestarsi dipoi, rimane il fatto che gli Etruschi misero in atto una serie di opere di bonifica nei loro territori. Abbandonate, progressivamente cessarono di assolvere la funzione drenante. Parallelamente, i canali di deflusso dell’acqua trasportata dai cunicoli di drenaggio e di acquedotto si sono interrati andando ad aggravare il problema.

Un’altra interessante  applicazione dei manufatti in cavo cieco è costituita dagli emissari sotterranei artificiali dei laghi, in particolare quelli di origine vulcanica dei Colli Albani. Ashby li interpretò come una sorta di opere di drenaggio70. In realtà i cunicoli e le gallerie servivano a limitare le oscillazioni dei bacini altrimenti privi di emissari e ad assicurare un capo d’acqua alle campagne circostanti il cono vulcanico. Castellani e Dragoni fanno osservare che il livello delle acque del lago di Albano è tuttora regolato da un emissario artificiale da loro esplorato e dettagliatamente rilevato e studiato71. Occorre invece  chiedersi se servissero anche a  svuotare i  bacini minori, come quello di Ariccia: è possibile che gli antichi evitassero questa drastiche risoluzioni, non foss’altro che per non privarsi degli indubbi vantaggi da questi rappresentati. Lo svuotamento può essere stato operato a posteriori o per altre cause attualmente ignote, che andrebbero necessariamente stabilite con moderni sistemi scientifici di ricerca e di rilevamento. Per la datazione dell’emissario del lago di Albano, generalmente attribuito ai romani in virtù degli scritti di Tito Livio, e in minore misura per le menzioni di Dionisio di Alicarnasso ed altri antichi autori72, è più credibile  esistesse già prima della presa di Veio, come Castellani e Dragoni argomentano, e sia stato dai romani solo “disostruito” e rimesso in funzione. In una certa misura ce lo suggeriscono anche gli stessi che hanno dato luogo alla diatriba. Parlando di Alba Longa e del suo lago, Dionisio di Alicarnasso (I 66, 2) dice che la pianura poteva ricevere le acque del lago azionando delle chiuse. E l’esondazione provocata dall’innalzamento del livello del lago di Albano avviene nonostante l’assenza di precipitazioni sia piovose che nevose: fatto che farebbe propendere per l’ostruzione dell’esautore sootterraneo, forse dovuta ad un cedimento strutturale73. Inoltre non dimentichiamo che nel territorio abbiamo un grande sviluppo di opere cunicolari ancora individuabili,  interessanti anche  ogni bacino, e una floridezza appassita con la sottomissione a Roma, la quale lascia poco spazio alle ipotesi di un impegno per la regolazione dei livelli.

Le acque ad uso potabile a Roma, nei primi secoli di sviluppo, paiono essenzialmente quelle del Tevere e delle sorgenti che sgorgavano ai piedi dei colli74. Successivamente, tra il VI e il IX secolo,  vengono scavati pozzi che captano acqua di falda raggiungendo gli strati tufacei75. Ma solamente nel 312 a. C. si realizza il primo acquedotto: l’Acqua Appia. Con un condotto  sotterraneo di circa sedici chilometri e mezzo conduceva  le acque dalle fonti fino a Porta Capena, dove proseguiva su muri e arcate per un centinaio di metri76.

Sia nella storiografia antica, che nei risultati conseguiti dagli attuali scavi archeologici, nella storia dell’Urbe non vi è riscontro di precedenti analoghi manufatti. Ipotizzando che non si possa  quindi trattare di una “evoluzione” (in ambito strettamente “romano”), dal momento   che questo acquedotto era un’opera imponente, ed essendovi diversi esempi nei territori che si affacciano al bacino del mediterraneo, viene da pensare che per la sua realizzazione si sia fatto ricorso a maestranze specializzate “romanizzate”. Senza contare che, come riportato nello studio su Ponte Terra77, si suppone che alcune città latine (ed etrusche) fossero già dotate  di acquedotti ipogei.

Parlando della captazione  delle risorse idriche tramite <<gallerie  drenanti sotterranee>>, Laureano78 dice che quelle sahariane corrispondono, seppure con differenti caratteristiche, a quelle marocchine, andaluse, arabe e persiane. Anche in Perù e in Messico sono stati rinvenuti sistemi analoghi. Afferma poi come sia  difficile stabilire se si tratti della diffusione di conoscenze o di reinvenzioni in aree dalle medesime caratteristiche fisiche, ma che la fondazione delle città più antiche era legata alla realizzazione di opere idrauliche atte al trasporto e alla distribuzione delle acque.

In determinati casi è metodologicamente inesatto ricercare ad ogni costo una comparazione tra manufatti presenti nell’antichità, soprattutto se distano  tra loro secoli e centinaia o migliaia di chilometri. E così come non è possibile affermare chi per primo praticò  una fossa nel terreno per raccogliervi e  conservarvi l’acqua meteorica, è altrettanto difficoltoso stabilire definiti influssi tra le coltivazioni neolitiche in cavo cieco degli strati selciferi79. Oppure andare a ricercare un’origine dello sfruttamento di grotte a fini cultuali. Pertanto è concettualmente fuorviante voler necessariamente vedere nello sviluppo della tecnica cunicolare nell’Italia centro-occidentale un deciso influsso sia mediorientale che romano. Occorre prendere coscienza che fin dal Neolitico in Europa si conoscevano e si applicavano le tecniche di scavo, anche e soprattutto a fini estrattivi. Queste possono benissimo aver autonomamente condotto alla realizzazione del panorama ipogeo e in particolar modo di  quello cunicolare. L’unica cosa è che grazie al commercio, alle migrazioni e alle conquiste, possono essere giunte  conoscenze, idee ed intuizioni che hanno comunque attecchito in un terreno fertile, già pronto a ricevere e ad applicare, o semplicemente a migliorare. Secondo Forbes80 la graduale applicazione dei metodi per la ricerca delle acque fu data dall’osservazione della natura81 unita  all’esperienza acquisita nelle ricerche minerarie con lo scavo in gallerie.

Scavo, lavorazione e finitura delle “domus de janas” e lavoro di cave per l’estrazione di ossidiana e selce (successivamente nefrite, giadeina, olivina, etc.) indicano che in Sardegna, a partire dal Neolitico Medio, si è capaci di lavorare la roccia riconoscendone le peculiari caratteristiche82. In Età Nuragica si  sfruttano i filoni contenenti calcopirite, lungo la valle del riu Saraxinus83, e i ritrovamenti di oggetti in ferro inducono a supporre la capacità di estrarlo anche dai locali giacimenti e di lavorarlo. Abbiamo quindi i contatti commerciali con le città dell’Etruria marittima84, così come con altre evidenze del bacino Mediterraneo. Sul continente, oltre alla cava di Selce della Defensola databile alla fine del VI millennio, abbiamo quella a cielo aperto di Valle Legorara, in Liguria. E sempre in Liguria vi è lo sfruttamento preistorico del giacimento di Libiola85. Nell’analizzare il fenomeno della metallurgia nell’Italia Protostorica, Carancini86 offre  un quadro delle “aree metallurgiche” fra Eneolitico e Bronzo Finale,  individuando due <<aree forti>> testimonianti lo sviluppo di tradizioni minerarie non dipendenti: area trentina e benacense,  generalizzata all’ambiente <<transpadano centrale e orientale>>, e area <<medio tirrenica>> comprendente i monti della Tolfa e le colline metallifere toscane. Occorre inoltre tener conto che le Alpi Pennine sono ricche di diversi minerali, tra cui l’oro. Le popolazioni che vi abitavano lo estraevano compiendo interessanti lavori d’ingegneria idraulica per il trasporto delle acque, lo sbancamento dei depositi ed il flottaggio del materiale87. Tale tecnica è denominata ruina o arrugia montium88, e veniva applicata dai Victimulae (Ictimuli) e dai Salassi.

Seppure Badii affermi che le miniere del Massetano siano state coltivate fin dall’epoca etrusca89, i reperti che ne attestano una sicura coltivazione (come lui stesso ammette) sono pochi. Questo è imputabile a vari fattori, già riscontrati in altri contesti: interventi posteriori, antropizzazioni,  lavori agricoli, difficoltà di condurre le ricerche in determinati ambienti. Le attuali indagini archeologiche nelle miniere antiche, svolte con ricerca di superficie90 e scavo archeologico, stanno fornendo interessanti risultati. Nel Campigliese, ad esempio, con l’associazione di materiale ceramico di superficie rinvenuto nei pressi delle aree di lavorazione mineraria, nelle discariche e attraverso la presenza d’insediamenti nelle vicinanze, sono state individuate coltivazioni etrusche fin dal VII secolo91. Coltivazione e  trasformazione metallurgica conducono probabilmente ad un fenomeno di “catalizzazione” e sia i monti di Campiglia che la pianura sono popolati92. Le attività minerarie sembrano infine arrestarsi nel I sec. a.C., con il conseguente spopolamento93, e rianimarsi con certezza nel X secolo mediante l’organizzazione di castelli legati allo sfruttamento dei giacimenti, spesso riprendendo gli scavi antichi.

Tralasciando i reperti litici e in corno rinvenuti in alcune miniere di cinabro94 in Etruria Meridionale (miniera del Cornacchino, versante sud orientale del Monte Amiata, etc.), per i dati relativi alle attività estrattive nella Tolfa si riprospettano le medesime problematiche incontrate nelle aree toscane. Zifferero fa notare come siano scarse le tracce che documentano le attività minerarie95, soggiungendo che: <<per ciò che riguarda strettamente il periodo etrusco, si dispone oggi di un quadro dettagliato delle presenze gravitanti intorno al bacino minerario tolfetano: la difficoltà di localizzare tracce d’estrazione o semplicemente d’insediamento a contatto con le aree mineralizzate è stata messa a fuoco con il progredire delle ricognizioni sistematiche>>. Se si è acquisita l’importanza di Tarquinia nell’articolare scambi commerciali ad ampio raggio, così si è anche supposto che il bacino minerario della Tolfa fosse, almeno per  un certo periodo, appannaggio della stessa Tarquinia96.

Tornando al panorama nazionale, si può vedere come gli studi siano stati vari, e tutti da considerare attentamente in quanto danno un contributo per la comprensione del “fenomeno cunicolare”. Ritengo  altresì che le opere cunicolari siano state percorse e studiate, sia nella struttura che nel contesto, solo in pochi e circoscritti esempi. Non è pertanto possibile stendere ora un quadro esaustivo. Come non è possibile limitare alle genti etrusco-latine il solo scavo di cunicoli  drenanti, supponendo non fossero in grado o non arrivassero a comprendere che il medesimo sistema, altrimenti applicato, li poteva tranquillamente rifornire di acqua potabile. In via del tutto ipotetica è verosimilmente esatto il contrario: dovendo provvedere alla primaria necessità di disporre d’acqua potabile, si è giunti a comprendere che la medesima  tecnica poteva essere applicata per migliorare od ottimizzare la fruizione del territorio drenando anche le acque dilavanti, d’infiltrazione o stagnanti (non solo con canali propriamente detti), per tornare così alla riapplicazione di tecniche minerarie che hanno plausibilmente determinato la genesi delle opere cunicolari stesse.

Anche per la comprensione delle opere cunicolari occorre pensare che nulla può essere assunto come “assoluto”, e ogni “segno” sul territorio ha una sua spiegazione. Esse hanno un senso allorché le si relaziona agli elementi circostanti. Forma, dimensione e profondità del manufatto dipendono dal contesto  geologico (ovvero materiale) in cui sono scavate, e dalla funzione assolta (o di economia e con la viabilità. La comprensione della dinamica del popolamento conduce a capire chi e perché ha fatto vivere le opere sotterranee.

Dalla breve trattazione si evince come le opere a carattere idraulico appaiano in area etrusco-latina prima della conquista romana. E siano cronologicamente collocabili almeno a partire dal VI secolo a.C. Essendo attestata la diffusione delle coltivazioni agricole e minerarie soprattutto da parte degli etruschi, occorrerà tenerla in considerazione negli studi interpretativi degli ipogei tarquiniensi: l’impianto delle cavità artificiali della Civita e di Corneto potrebbe tranquillamente risultare essere anche etrusco. E sottolineo “anche” in quanto i  villaggi villanoviani possono essersi dotati di sistemi di raccolta e di stoccaggio delle acque meteoriche, e le “Terme Tulliane”, situate nei pressi dell’Ara della Regina, presuppongono l’esistenza di un impianto idraulico, sia esso riutilizzato o costruito ex novo in età romana. Non credo poi che la fontana prospiciente l’Ara della Regina potesse funzionare con acqua meteorica stoccata. Cinque dei sei pozzi allineati in località Vallebotte (ai margini della Macchia della Turchina) rappresentano  il riutilizzo sei-settecentesco di un’opera sotterranea a carattere idraulico ben più antica, che originariamente doveva condurre l’acqua in direzione nord est, ad un fontanile tutt’oggi riportato sulla carta topografica 1:25.000 dell’I.G.M. Inoltre Tarquinia, analogamente a Corneto, insiste su di un terreno calcareo, con l’assenza di una falda acquifera prossima alla superficie: non è pertanto pensabile che in età etrusca la città si sia accontentata d’impianti di conserva per soddisfare  il proprio fabbisogno idrico, dato che lo scavo di pozzi doveva spingersi per diverse decine di metri in profondità, comportando notevoli problemi, anche per la successiva distribuzione. L’evidenza del condotto idraulico di Fontana Antica e del condotto scavato completamente nella roccia della Gabelletta, e situato sotto le attuali strutture (dove ho personalmente effettuato l’immersione speleosubacquea), devono necessariamente indurre a più approfondite indagini e riflessioni sul loro momento di realizzazione e sul servizio che dovevano assolvere. Se per disporre di dati certi occorrerà percorrere interamente i condotti, allo stato attuale delle ricerche mi sento di poter affermare che le due città erano servite da opere idrauliche di condotta, tra loro indipendenti,   i cui  punti di captazione sono ancora da individuare.

Per poter censire gli ambienti sotterranei, ed in futuro avere un quadro della loro incidenza sul territorio nazionale, ad ogni ipogeo viene assegnato un numero di catasto con il seguente criterio:

· ogni ambiente, o complesso sotterraneo, ha un proprio numero principale di catasto;

· le varie parti che compongono un complesso possono avere un proprio sottonumero, al fine di poterle individuare e distinguere nel corso degli studi;

· ambienti attualmente non fisicamente comunicanti tra loro, ma facenti comunque parte  di uno stesso complesso, hanno differenti numeri principali di catasto. Il numero di catasto si uniforma ai criteri adottati non solo dalla Società Speleologica Italiana (S.S.I.), ma in primo luogo dall’Union Internationale de Speleologie (U.I.S.), sia per le cavità naturali che per le cavità artificiali.

Il numero catastale è così composto:

· CA: indica Cavità Artificiale (per differenziare il numero da uno stesso relativo ad una cavità naturale);

· 0001: numero assegnato alla cavità;

· 0001/1: sottonumero assegnato ad una cavità facente parte di un complesso (oppure ad una parte di una stessa cavità al fine di andarla a definire con precisione);

· LA: prima coppia di lettere ad identificare la Regione, in questo caso il Lazio;

· VT: seconda coppia di lettere ad identificare la Provincia, in questo caso Viterbo.

Maurizio Gori

L’ANTICO CUNICOLO DI CORNETO

1. Gli Statuti degli Ortolani di Corneto (1379 d.C.).

Ne Gli Statuti degli Ortolani di Corneto si diceva che la Fontana Nuova della città era utilizzata per irrigare un ampio terreno ortivo.

La Fontana Nuova è una struttura monumentale posta ai piedi della cosiddetta Ripa che è uno strapiombo roccioso di circa quaranta metri, visibile sul lato nord-occidentale del colle di Corneto, sotto il lato esterno delle mura della città.

La tradizione vuole che la sua costruzione risalga al tempo dell’imperatore Onorio (395-423 d.C.)1. La struttura attuale del monumento non è però anteriore al XII sec. d.C., per cui alcuni ritengono che invece del tempo dell’imperatore Onorio si debba intendere quello del Pontefice Onorio II (1124-1130 d.C.)2
2. Gli Statuti della città di Corneto (1545).

Che la Fontana venisse alimentata dall’acqua trasportata da un cunicolo che attraversava il centro abitato si ricava dagli Statuti della Città di Corneto dove, al cap. XIX del V libro, si legifera Della Manutenzione della Fontana Nuova, della Condotta e dei Pozzi. Vi si dice:

Stabiliamo, inoltre, che gli ortolani ed i calzolai, poiché fra tutti ricavano il massimo   vantaggio dall’acqua di detta fontana, siano tenuti e debbano, su ordine dei Magnifici Signori Priori, pulire e lavare la fontana e l’abbeveratoio tutte le volte che sarà necessario, sotto pena di due ducati d’argento per ogni volta. I Magnifici Priori  siano poi tenuti a concedere una o due persone, come meglio parrà loro, per lavare e pulire il lavatoio della fontana tutte le volte che sarà necessario, su ordine degli stessi Priori, ed a concedere per il suo o loro lavoro l’esecuzione della sorveglianza sia diurna che notturna. Siano, inoltre tenuti i Magnifici Signori Priori a fare riparare, ispezionare e migliorare nei mesi di Maggio o di Giugno la condotta della fontana fino alla casa degli eredi  di Lituardo Vipereschi, e naturalmente anche tutti i pozzi, a spese della comunità, in modo che la stessa acqua non segua un corso diverso, sotto pena di cinquanta ducati d’oro da sottrarre dal loro salario se saranno stati negligenti nell’adempiere le predette disposizioni […]3
3. Muzio Polidori

Muzio Polidori, nelle Croniche della Città di Corneto, scrisse che l’acqua di Fontana Nuova

nasce dentro la città in luogo assai profondo, cioè nella cantina della casa de’ Vipereschi che sta nella strada di piazza in quella bottega che serviva ad uso di pizzicaria di Mercarino; et con chiavica sotterranea passa davanti la casa dei signori Sacchetti, dove è un pozzo fatto o per fognatura o per tirare su la terra che si faceva nel far la chiavica; altro simile sta dietro la chiesa di S. Bartolomeo hora dimolita et redotta in horto; et altro simile sta avanti la porta della stalla di S. Spirito; e questi pozzi sono assai profondi. Ho relazione da persone che vi sono state che la chiavica di detta fonte è tutta praticabile, e che Corneto è tutto trapassato con chiavica simile; poiché oltre detta chiavica ve n’è altra che risponde in questa e tira verso la chiesa del Salvatore.

Fuori della Porta della Valle v’è la Fonte delle Rose, che è acqua insipida, ma ottima per il beveraggio degli animali, perenne benché di poca fistula; questa è ancora  acqua che nasce in Corneto, in loco assai profondo, e però con chiavica è portata fuor di Corneto in detta fonte. Si dice questa acqua principia vicino la casa  dei Signori Callimaci, e porta alla chiesa hora del Tagliavia, alla Madonna del Mare, et fuori della Città.

Fuori della Porta  Maddalena, v’è la fonte detta de’ Giardini, che nasce  nella strada ivi vicino assai bassa, et per portarla nella fonte è stato fatto  il concavo, come si vede, et è buon capo d’acqua e salutifera.

Fuori della Porta Nuova v’è altra fonte, detta della fontanella, d’acqua perfetta al gusto et alla salute, et è migliore dell’altre benché di poca quantità, nasce ivi vicino dove si vede il fonte4.

4. Il nuovo acquedotto (sec. XVII e XVIII).

Intanto <<nell’anno 1625, o circumcirca>>, come scriveva il Polidori, 

fu dato principio al nuovo  trattato di condurre in Corneto l’acqua che sta nella tenuta di S. Spirito, detta la  Tarquinia […] e l’acqua di poggio del Forno (oggi Poggio della sorgente), et l’acqua delli doi Principij di Fosso Luparo5.

Il nuovo acquedotto, dopo varie traversie, giunse in Corneto ad alimentare la fontana della piazza del Magistrato nel 1724,

5. Luigi Dasti.

Il vecchio cunicolo fu abbandonato e dimenticato, e solo nel 1866 fu ritrovato per caso. Narra in proposito Luigi Dasti:

Si diceva già, per vaga tradizione, che il grande cunicolo sotterraneo che attraversa tutta la città vecchia e nuova, vi fosse stato in antico tempo per assicurare in ogni caso ai cittadini l’uso dell’acqua potabile, massimamente in tempi di guerra e di assedio, ma s’ignorava affatto dove fosse posto. Solo per causale circostanza fu ritrovato nel 1866, essendosi sfondato il terreno nella piazza ora Sacchetti (oggi piazza Verdi?), che è quasi nel mezzo della città vecchia. Quella frana assai larga scoprì la bocca di  un pozzo, che dal livello della piazza metteva capo nel Cunicolo, alla profondità di m. 41. In esso anno 1866, e nel susseguente 1867, mediante la discesa di operai e di esperti lungo il pozzo, si eseguì l’ispezione del medesimo e del sottoposto Cunicolo, del qual fu anche fatto uno spurgo parziale, e si ebbero i risultati seguenti. La bocca del pozzo nel piano della piazza è di pianta quadrata, col lato di m. 1,50 e tutto il pozzo è pur quadrato; però il lato in fondo è di poco superiore a un metro. Esso pozzo è scavato nel masso calcare naturale, eccettuata la parte in sommità presso la piazza, che per l’altezza di m. 2,70 è rivestita di pietra squadrata.

Riguardo al cunicolo, si trovò che esso attraversava tutta la città dal sud al  nord, e che ha un’altezza alquanto variabile nei diversi tratti, ma in genere si trova alto m. 1,80, e largo m. 0,70. Anche esso è scavato nella stessa pietra calcare naturale, meno in qualche tratto, che è rivestito di pietra squadrata nella volta.

Tenendo dietro alla linea del cunicolo si giunse a scoprire, che vi sono ad intervalli vari altri pozzi della medesima  costruzione indicata, i quali dal piano della strada attuale si estendono fino a quello del Cunicolo sotterraneo. Non si conobbe da qual punto venga la sorgente, perché il cunicolo fu espurgato soltanto in parte; si ebbe però la prova che i pozzi erano destinati per attingere l’acqua, perché nello spurgare alcuni di essi, che erano ripieni di terra e macerie fino alla loro sommità, si rinvennero nel fondo avanzi di cerchi di ferro e manichi eziandio di ferro, che si capì aver appartenuto a secchie di legno, che si erano poi consumate col tempo e col corso dell’acqua. Una singolarità è anche quella, che uno dei pozzi si trovi scavato immediatamente all’esterno dell’antico muro castellano di cinta, il quale si trova oggi rinchiuso fra i muri di fabbriche diverse nel centro della città, e percorreva un tempo la fronte di essa rivolta a mezzogiorno.

Dopo trovato e spurgato in parte il cunicolo, fu rinchiuso nuovamente.

Ciò non toglie che esso non esista e non attesti ampiamente della grandiosa opera costruita dalla città nel tempo di mezzo.

Rileviamo che mentre il Polidori riteneva che l’acqua del cunicolo nascesse <<nella cantina della casa de’ Vipereschi>>, cioè nel centro della città, e da qui giungesse fuori le mura a Fontana Nuova, il Dasti dichiara, invece, che il cunicolo <<attraversava tutta la città dal sud al nord>>, e che, durante  i lavori di spurgo <<non si conobbe da qual punto venga la sorgente>>.

Notiamo anche che il Dasti riteneva che si trattasse di <<opera costruita dalla città nel tempo di mezzo>>, cioè durante l’alto Medioevo. Ciò in linea con la teoria, espressa da lui in altra occasione, secondo la quale Corneto era una città medievale costruita dagli abitanti di Tarquinia distrutta dalle invasioni barbariche tra il V e l’inizio del VI sec. d.C.

6. A. Pasqui

Il Pasqui sosteneva, invece, che sul luogo della medievale Corneto fosse esistita una città più antica. A tal fine, produceva un elenco di documenti archeologici ritenuti etruschi fra cui il cunicolo.

Il fatto, diceva il Pasqui, che dimostra più recisamente una località  abitata dagli Etruschi, è il trovarsi in Corneto una quantità considerevole di pozzi a bocca quadrata, entro i quali mette una rete di cunicoli, di cui una parte per la conduttura delle acque, l’altra, come si ritiene, per ufficio di cloache; indi i pozzi di quest’ultimi, praticati al solo scopo di agevolare l’estrazione del materiale, e di dare aria e luce agli scavatori. E’ degno di particolare nota il principale cunicolo, il quale raccoglieva le acque d’infiltrazione, e le distribuiva su vari punti dell’altipiano ove siede Corneto. Desso è oggi quasi del tutto praticabile, e conduce un buon  getto di acqua ai pubblici lavatoi: si muove dalla Porta Romana a circa 200 metri dalla cinta, e ad una profondità di circa m. 25 traversa da sud-est a nord-ovest l’intero paese. Trae origine da più cave, traforate artificialmente nel solido travertino, e comunicanti tra loro per mezzo di grandi aperture. Il cunicolo quivi  raccoglie le prime acque, che stillano entro quelle grotte; conserva sempre l’altezza di m. 1,80 e la larghezza alla base di circa 0,85; ma a seconda del terreno che traversa, varia nella forma e nella costruzione. Nel solido travertino mantiene la forma  consueta dei cunicoli etruschi, cioè è coperto da una piccola volta semicilindrica, la quale raccorda con le pareti piane divergenti alla base; mentre laddove incontra i vuoti naturali o gli strati meno compatti, è murato di piccoli blocchi di travertino, che formano pareti a piombo, coperto da due lastre dello stesso materiale disposte a capanna. L’acqua corre entro un canaletto poco profondo, incavato nel masso, e dove questo manca, formato da piccola muratura rivestita di cemento idraulico. Ad intervalli disuguali si aprono,  tanto da una parte che dall’altra, molti cunicoli, i quali dovevano distribuire l’acqua su vari punti della città, e forse comunicavano coi pozzi, che vediamo dispersi per tutto il piano della medesima. Può dirsi che il cunicolo principale segua una linea retta  nella direzione indicata, poiché ciò manifestano i pozzi appartenenti allo stesso, che sono in numero di sei. Il primo è presso le mura di cinta, nel mezzo dell’orto delle Passioniste, il secondo nel cortile dell’ex ergastolo, il terzo sotto il fabbricato n. 32, appartenente al conte Falzacappa; il quarto presso la fabbrica  n. 4 del sig. P. Benedetti in Via del forno; il quinto in Piazza Sacchetti; l’ultimo presso la ripa e dentro l’orto detto di Franzilla. L’acquedotto deve avere servito in ogni tempo, perché vedesi tuttora sgorgare l’acqua, allato ad  una fonte costruita nel nono o decimo secolo, ornata d’un portico a colonne. Questa trovasi ai piedi della scogliera, a circa m. 35 sotto  il livello del paese. A non minore profondità si ricordano tracce di altri cunicoli o fogne, scoperte in vari tempi in giro alla città di Corneto. Ricorderò quella che sbocca sopra alla Ferriera, l’altra, oggi impraticabile, che si volge al paese, mette capo sulla via del fontanile detto delle Trocche, infine una terza dalla parte di mezzogiorno, che nutriva un’altra fontanella, innanzi che questa venisse abbandonata e disfatta insieme alla via del Giglio (antica via  selciata, che muovevasi dalla porta chiusa di Castello, si dirigeva alla via Aurelia sotto il casaletto delle Lance). […]

L’ambito della città etrusca di Corneto viene ad essere indicato dall’estensione dei suoi cunicoli, i quali da per loro escludono l’idea di un terreno sacro ai trapassati, e più dai limiti della sua necropoli: su questi dati non dubitiamo a stabilirne il piano, che abbraccia l’odierno paese, ad eccezione di quel tratto compreso tra la via di Porta romana e le mura, e si estende verso sud-est per tutta quella zona, limitata dalla rupe e dalla via, che dalla passeggiata publica fuori di detta porta raggiunge il sentiero delle Trocche, ove il punteggiato segue il limite della vetusta città.

Osserviamo innanzi tutto che mentre il Polidori riteneva che l’acqua del cunicolo nascesse nel centro della città, e il Dasti non sapeva dove nascesse, il Pasqui sostiene che il cunicolo <<trae origine  da più cave, traforate artificialmente nel solido travertino, e comunicanti tra loro per mezzo di grandi aperture; il cunicolo quivi raccoglie le prime acque,  che stillano dentro quelle grotte>>.

Si tratta delle grotte esistenti ancora nella zona del Paparello, a sud della città. Molti affermano di aver veduto, come riferisce Ludovico Magrini, in una di queste grotte, <<un grande bacino di raccolta da cui, oltre al cunicolo di Fontana nuova, si diparte anche quello di Falgari (Isaro?)>>6.

Quanto all’etruschicità del cunicolo, il Pasqui la legava alla dimostrazione che sul luogo della medievale Corneto fosse esistita l’antica Tarquinii, e che i suoi abitanti fossero poi stati deportati dai Romani  sul colle della Civita.

Questa tesi trovò vari sostenitori, ma fu vivamente  avversata prima da Giovanni Cultrera e poi da Massimo Pallottino, i quali, pur non negando la possibilità che sul luogo della medievale Corneto potesse essere esistito  un precedente castrum etrusco, rivendicarono al colle della Civita la pertinenza della Tarquinii etrusca.

La tesi de Pasqui è stata poi del tutto abbandonata. Ma dopo i recenti ritrovamenti di resti di villaggi e necropoli di epoca “villanoviana” dentro e fuori le mura di Corneto (oggi ribattezzata Tarquinia) si è riaperto il problema dell’origine etrusca della città tanto che il Pallottino, prima della morte, ha rivalutato le prove archeologiche apportate dal Pasqui e ne ha auspicato il riesame ove ancora possibile7. Recentemente, Alberto Palmucci ha poi riproposto Corneto (in alternativa con Tarquinii) quale sede dell’antica Corito o Corinto cantata da Virgilio nell’Eneide.8
7. L’esplorazione del cunicolo nel 19659
Nel 1965, il compito di riportare alla luce il complesso monumentale di Fontana Nuova e del relativo cunicolo fu assunto rispettivamente dal Gruppo Archeologico Tarquiniese e dal Gruppo Speleologico URRI di Roma, affiancato dagli speleo-sub dell’Università di Pennsylvania. Gli esploratori hanno percorso ed ispezionato il cunicolo fino al pozzo ostruito che si trova all’altezza del Corso, per una lunghezza di circa 390 metri. L’ostruzione si è verificata durante gli anni trenta in seguito allo scarico di materiale generato dall’abbattimento di un vecchio edificio per la costruzione del nuovo palazzo Moscati. Purtroppo, l’ostruzione ha impedito la prosecuzione delle indagini.

Il cunicolo si trova ad una profondità media di circa 50 metri sotto il livello stradale. Ha un’altezza varia che scende a volte fino a m. 1,50, ed una larghezza che in certi punti  si stringe fino a cm. 0,70. La volta presenta un gran numero di piccole stalattiti, mentre in alcuni punti è formata da tavelloni di tufo costruiti a capanna.

Leonida Marchese ha osservato che il cunicolo seguito dagli speleologi

procede interrotto a tratti da numerosi pozzi, e pur ricco di stalattiti ialine è identico a quelli della città etrusca sull’antica Civita scavati nella roccia, a sezione ogivale e della stessa altezza e larghezza10.

8. I qanat dell’Iran.

Nell’Iran, migliaia di anni fa fu inventato un semplice ed ingegnoso sistema per il trasporto sotterraneo delle acque. Si tratta di canali sotterranei (ancora esistenti) che dalle falde acquifere degli altipiani portavano l’acqua a riemergere nelle “sorgenti” delle zone più basse della regione. Il sistema divenne famoso tanto che fu adottato dai Persiani e da molti altri popoli orientali, rientranti anche sotto l’influenza romana. Lo storico greco Diodoro Siculo, nel II sec. a.C., parlava di un qanat, cioè di un cunicolo, costruito con grandissima spesa e fatica, che attraversava  gran parte dell’Iran fino a portare l’acqua nel deserto da fonti che per la gente del tempo rimasero misteriose.

Nell’antichità, i qanat  rivaleggiarono con i grandi acquedotti costruiti dai Romani tanto che spesso furono in uso anche  in quelle regioni che rientravano nel controllo di Roma.

Pare che recenti studi non debbano lasciare dubbi sulla originaria pertinenza della costruzione di questi qanat alla genialità degli orientali, ma c’è chi ritiene che siano stati gli stessi Romani ad introdurli in Oriente11. In questo caso, l’origine più antica dell’ideazione dei cunicoli/qanat sarebbe etrusca; a meno che non siano stati gli stessi Etruschi ad introdurre dall’Oriente in Italia l’uso dei cunicoli/quanat.

9. La ricerca fatta negli anni 1987-91.

Una decina di anni fa ideai, nell’ambito delle attività programmate per i corsi E  ed F   della scuola media “Ettore Sacconi” di Tarquinia, presso la quale insegnavo, una ricerca sulle caratteristiche dell’acqua del cunicolo di Corneto. La ricerca ebbe inizio nell’anno scolastico 1987-88. Nel giugno del 1991 ne furono pubblicati i risultati a cura dello scrivente. Nello stesso mese, nella sala del consiglio comunale di Tarquinia, in una riunione di genitori e studenti, dinanzi ad autorità politiche e culturali, ne esposi anche oralmente i risultati.

Per alcuni anni furono prelevati campioni di acque sorgive da analizzare, per confrontarli poi in base al loro contenuto salino, e scoprire eventuali anomalie o analogie. Con l’ausilio di carte  topografiche e altimetriche sono stati effettuati sopralluoghi nelle zone acquifere  della “Turchina” e “Poggio della Sorgente” come pure nelle aree delle sorgenti e dei pozzi dislocati lungo il percorso che dalla predetta “Turchina” si sviluppa sino al paese,, ivi comprese le aree circostanti.

Lo scopo di questa complessa ricerca è stato di proporre, con fatti e dati attendibili, l’esistenza nel sottosuolo di Tarquinia medievale di un vero e proprio acquedotto antico scavato a cunicoli nella roccia di macco, dove l’acqua è condotta da lontano (dalla “Piana della Civita” e del “Nasso”) per poi essere distribuita agli abitanti mediante pozzi profondi  circa 45 metri, che dal piano del suolo si aprivano sulle diramazioni  di cunicoli.

Il cunicolo di Fontana Nuova, l’unico finora conosciuto, con la sua impressionante lunghezza di circa 390 metri (la famosa Cantina Vipereschi non è stata però ancora raggiunta), non è che l’anima dell’intero sviluppo.

A questo punto, considerato che all’epoca in cui furono emessi gli Statuti Cornetani e cioè nel 1545, la popolazione, che si era progressivamente accresciuta, utilizzava per il proprio fabbisogno soltanto i cinque pozzi  posti sul cunicolo di “Fontana Nuova”, ci si può chiedere: l’intero impianto, costruito per soddisfare una popolazione molto numerosa e al servizio di una città molto più estesa, da chi fu realizzato?

Ed in quale epoca questa ipotizzata città esisteva? E per quale motivo è scomparsa perfino dalla storia?

Per penetrare nel fitto mistero che avvolge questa opera insospettata e straordinaria per la sua funzionalità ancora intatta dopo chissà quanti millenni, fu necessaria una sia pur breve riflessioni sulle origini di Corneto.

Con le invasioni barbariche dei Visigoti di Alarico, degli Ostrogoti alla fine del V secolo e dei Longobardi nella seconda metà del sesto secolo, il declino di Tarquinii divenne irreversibile, tanto che si  ritiene che i suoi abitanti  decisero infine di abbandonarla e di trasferirsi in un  oppidum a cui diedero o che aveva il nome di Corneto, l’attuale Tarquinia.

E’ da notare, in proposito, che il nuovo insediamento, rispetto al precedente, offriva evidenti vantaggi. Infatti, il sito, grazie alla sua vicinanza al mare, poteva favorire i commerci (come in effetti avvenne), facilitati inoltre dal fiume Marta che, a quel tempo, era in parte navigabile. A Oriente e a Settentrione, la collina rimaneva difesa naturalmente dalla strapiombo della Ripa. L’altitudine esponeva la città ai venti rendendo l’aria più salubre. Infine, l’abbondanza delle acque, che scaturivano dalle quattro sorgenti poste a mezza collina, proprio sulle strade d’uscita delle quattro porte cittadine, completava l’opera di una straordinaria dotazione naturale.

A questo punto nacque spontanea una seconda riflessione che si chiuse con un avvincente interrogativo: quanti di noi, che vivono su questa collina, si sono chiesti per quali misteriosi motivi gli Etruschi, che abitavano questi stessi luoghi, non eressero la loro Tarquinia su questo fortunato colle anziché sull’altro retrostante? Fu avanzata una suggestiva ipotesi: forse mancava in questa collina proprio il bene più prezioso e necessario per la popolazione di una città: l’acqua! E per non perdere i tanti vantaggi che questa offriva, decisero di portarvela mediante un’imponente opera sotterranea tuttora perfetta.

Al fin di chiarire meglio questo concetto, fu pensata, tra fantasia e realtà, una “storia” secondo cui in un tempo assai lontano questa ridente collina doveva apparire ai nuovi venuti quasi inabitabile, poiché il sottosuolo roccioso, impermeabile ed affiorante  in un susseguirsi di pendii con uno strato di  terra sottile sui ripiani, che appena riusciva a coprirlo, non dava origine ad alcuna sorgente così che l’ambiente risultava assolato , ventoso e desolatamente arido.

Allora fu costruito un imponente acquedotto ricavato dalle viscere della roccia con diramazioni che si aprivano in superficie per consentire di attingere l’acqua e sui fianchi della collina per bonificare  i fertili terreni circostanti, poi su di esso  fu eretta una città i cui abitanti si diedero alla navigazione e al commercio e divennero ricchi e potenti.

Un giorno anch’essa venne distrutta e non rimase che un vasto cimitero coperto da  imponenti ammassi di pietre squadrate ed un acquedotto nascosto nella roccia.

Le acque continuarono però per molti secoli ad affluire, filtrando attraverso i depositi terrosi che si erano man mano accumulati  sulle aperture poste  nei fianchi della collina, e vennero scambiate per sorgenti naturali.

Soltanto una di  esse fu  liberata dalle macerie per poter rintracciare la ricca sorgente che doveva servire a dissetare gli operai occupati nella costruzione di una grande chiesa al “Castello”; comparve un cunicolo sulla cui apertura eressero una ammirevole  nuova fontana adornata da una serie di archi composti da conci quadrati di macco e sorretti da pesanti colonne cilindriche.

Nel frattempo, sulla collina, dagli ammassi di pietre squadrate risorgevano case, palazzi e superbe torri.

10. Teoria dell’acquedotto antico.

La tecnica costruttiva di un acquedotto, in qualsiasi epoca esso venga realizzato, deve prevedere una struttura di captazione dell’acqua della sorgente, cui deve seguire un’opera per la conduzione sino al luogo o ai luoghi (rete di distribuzione) di utilizzazione. Altra caratteristica propria degli acquedotti con le condutture scavate in roccia (specialmente se molto tenace come il macco), è che il movimento dell’acqua deve avvenire molto lentamente su fondo pianeggiante o con lieve pendenza, per ridurre quanto più possibile, i fenomeni di erosione che a lungo andare comporterebbero pericolose deviazioni con perdite d’acqua. Anche la costruzione di un adeguato deposito deve ritenersi  necessaria per garantire un approvvigionamento costante, nei luoghi, come appunto il nostro, caratterizzati da lunghi periodi estivi di scarsa piovosità e con le sorgenti che divengono di giorno in giorno sempre più avare.

L’esistenza dei pozzi di raccolta delle acque piovane e di depositi sotterranei alla Civita conferma l’ampio uso delle riserve d’acqua per i periodi asciutti, praticato dal popolo etrusco.

Riguardo al funzionamento dell’acquedotto ipotizzato di cui ci stiamo occupando si può supporre che lungo il tragitto venissero praticate opportune uscite al medesimo livello del cunicolo, per costruirvi le sorgive che andavano ad alimentare i fontanili ad uso delle persone e degli animali.

Alcune di queste sorgive potrebbero essere giunte fino ai nostri tempi; ed, a giudicare dalle loro caratteristiche, le più importanti sono:

1) la sorgente dei Trocchi di Casalta in località Pisciarello,

2) la sorgente della Fontanaccia al km. 1,00 della Strada Monterozzi,

3) e la sorgente di Ripagretta nella località omonima.

Attorno al centro abitato della odierna Tarquinia, e all’altezza della mezza collina ci sono:

a) la “sorgente” della Gabelletta, che alcuni secoli fa nasceva però in un punto più alto ed a fianco della vecchia strada che usciva dalla Porta Maddalena,  fu poi incanalata fino al  punto dove sgorga attualmente (vedi  il Polidori).

Questa sorgente è di un buon capo d’acqua come lo è sempre stata;

b) la “sorgente” di Fontana Nuova anch’essa con acqua abbondante;

c) la “sorgente” di Cipriano che insieme a quella delle Casalette dovrebbe provenire dal bottino posto sotto la roccia che sorregge la Chiesa del S. Salvatore;

d) la “sorgente” dell’Ortaccio;

e) la “sorgente” del Noceto.

f) la “sorgente” di Fontana Matta.

Queste “sorgenti” potrebbero essere, al pari Fontana Nuova, le uscite di altrettanti cunicoli costituenti la rete di distribuzione dell’acquedotto antico (aventi quindi la medesima origine) i cui pozzi sono, in tempi remoti, scomparsi sotto le strade e le case medievali di Corneto.

11. Verifica della teoria.

Per verificare l’ipotesi sono state dapprima controllate le durezze totali di  alcune acque sorgive provenienti da vari punti strategici del territorio tarquiniese. I risultati sono stati, in sintesi:

a) che le acque a minor contenuto salino (Durezza totale) risultano essere di circa 18 gradi tedeschi (come al Nasso), 

b) che le acque sorgive provenienti direttamente dal macco misurano circa 28 gradi tedeschi, 

c) e che l’acqua dell’acquedotto comunale proveniente da Grotte di Castro e Tuscania, misurata al rubinetto, è di circa 10 gradi tedeschi (c’è da tener presente che viene miscelata con l’acqua proveniente dal pozzo di Monterozzi).

In seguito sono state controllate le acque delle sorgenti sopra descritte e localizzate attorno al centro abitato ed è risultato che tutte presentavano la medesima durezza di  13 grad tedeschi.

La considerazione da fare è più complessa di quella che sembrerebbe a prima vista, e cioè che, stante il grado di durezza totale eccezionalmente basso ed anomalo, si esclude la nascita diretta dalla roccia di macco e si ipotizza la provenienza da siti più lontani e la successiva probabile miscelazione con l’acqua proveniente dall’attuale acquedotto comunale, che con la sua salinità esigua, è certamente l’unica capace di abbassare nella nostra zona qualsiasi grado di durezza. Per meglio chiarire questo concetto basta  considerare che in una eventuale miscela ove concorra un’acqua sorgiva avente 18 gradi (quale è, ad esempio, quella della località Nasso) con quella comunale che è di circa 10 gradi, occorrerebbero 3 litri della prima contro 5 litri della seconda per realizzare una miscela di 13 gradi.

L’importanza di questa scoperta sta nell’aver annullato di colpo una comune convinzione accettata e condivisa da varie generazioni di tarquiniesi, sia che fosse gente comune, sia anche che fossero studiosi o addirittura storici. E’ come scoprire che la tanto decantata “miracolosa” acqua di una sorgente altro non è in realtà che la stessa acqua del rubinetto di casa nostra.

Per accettare ciò basterebbe scavare attorno alla presunta “sorgente” per scoprire ovviamente i “rubinetti nascosti”, i tubi, ed infine l’allaccio all’acquedotto; nel nostro caso, visto che tutte le sorgenti risultano essere alimentate dalla stessa qualità d’acqua, fatto eccezionale e semplice diventa scavare intorno ad esse, rintracciare i cunicoli e percorrerli fino alla loro origine supponibile nei pressi della Turchina.

Successivamente sono state controllate le acque del pozzo comunale di Monterozzi e della sorgente dei Trocchi di Casalta  ed è il risultato è stato il medesimo, cioè circa 13 gradi  tedeschi di durezza totale: questo fa supporre tutto un collegamento sorprendente.

A questo punto viene da chiederci: anche ammesso che possa esistere un collegamento tra le sorgenti site attorno al paese, con il pozzo di Monterozzi ed anche con la sorgente dei Trocchi di Casalta, come si spiega che in questo supposto “acquedotto antico”, anche se costruito con lieve pendenza, ma comunque ideato appositamente per far scorrere l’acqua verso il centro abitato, rileviamo invece che l’acqua, la cui miscelazione non può che avvenire sotto il centro abitato, raggiunge in senso contrario, prima il pozzo comunale di Monterozzi poi la sorgente del Pisciarello?

La risposta a questa apparente  stranezza viene dall’ esame di tre fatti.

1) Nell’anno 1903 entrò in funzione il nuovo acquedotto di S. Savino con la costruzione dell’attuale Botte della Clementina i cui scarichi e perdite (anche se ancora non si sa bene come, però è certo) affluiscono nei profondi cunicoli (che si trovano a 40 metri circa dal livello del suolo), aumentandone la portata d’acqua.

2) Attorno agli anni trenta, in Via del corso  venne edificato il palazzo Moscati, ed i materiali di risulta della vecchia costruzione vennero inavvertitamente riversati in un profondo pozzo ivi rinvenuto che, come si capì purtroppo tardi, si apriva sul cunicolo di Fontana Nuova, ostruendolo totalmente e riducendone la portata a quella poca acqua che riusciva a filtrare.

3) L’ispezione al cunicolo di Fontana Nuova effettuata negli anni 60 dal G.A.T. e sub-archeologi rivelò che dalle macerie del suddetto pozzo a cui fu dovuto il fallimento del tentativo di raggiungere la famosa “Cantina di Vipereschi”, zampillavano spruzzi d’acqua a pressione. Da ciò si capisce come l’acqua costretta a salire di livello a monte dell’ostruzione del quinto pozzo possa aver ripercorso a ritroso il cammino facilitato da un cunicolo lungo ma pianeggiante, sino al pozzo comunale e fino alla sorgente dei Trocchi di Casalta.

Ci sono poi testimonianze di persone che rilevarono uno strano fenomeno durante lo scavo del pozzo di Monterozzi; dicono che, per tutto il tempo dei lavori, l’acqua della Gabelletta usciva molto torbida.

Un altro riscontro è stato eseguito in relazione all’altitudine delle sorgenti rispetto al livello del mare. E’  risultato che le uscite  delle sorgenti sono pressoché sullo stesso piano di Fontana Nuova e dei Trocchi di Casalta. Sullo stesso piano è pure il livello originale dell’acqua nel pozzo comunale di Monterozzi; ma di questo pozzo c’è ancora molto da dire.

12. Il pozzo comunale di Monterozzi.

Al riguardo è utile osservare che lungo la strada che conduce alla odierna Tarquinia, proprio nella località, dove il sottosuolo è di roccia, esistono strani pozzi dai quali le capaci motopompe, usate per l’irrigazione dei campi, succhiano dalla pietra incredibili quantità d’acqua.

All’apertura del nuovo pozzo comunale si è improvvisamente prosciugata l’antica e ricca sorgente di Ripagretta.

L’acqua di questa sorgente è stata sempre abbondante tanto che verso la fine del 1800 venne anche usata per approvvigionare con una pompa a vapore la grande fontana di Piazza quando andò fuori uso l’acquedotto dell’Orsetto, e continuò a fornire acqua fino all’entrata in funzione del nuovo acquedotto di S. Savino.

Ma ci sono anche particolari che fanno propendere per l’esistenza di un voluminoso deposito d’acqua proprio nel sottosuolo di Monterozzi, particolari che ora esaminiamo.

1) Il pozzo, che anche il Comune ha voluto scavare in quel posto apparentemente assurdo per una simile idea, ha perforato la roccia sino alla profondità dove dovrebbero trovarsi le falde acquifere e cioè a metri 146 dove inizia il pliocene argilloso; però le argille non sono state raggiunte, e l’acqua si è manifestata ad appena 38 metri dal suolo e proprio nel cuore della roccia.

2) La prova di emungimento eseguita per 106 ore con prelievo di circa litri 35/s. ha provocato un abbassamento  dinamico di appena tre metri. Ciò è semplicemente sbalorditivo se si pensa che per ottenere un identico risultato servirebbe un bacino che, se fosse a pianta quadrata, dovrebbe misurare circa 67 metri di lato.

3) A questo punto si potrebbe obiettare che il deposito dovrebbe a sua volta essere fornito da falde acquifere, altrimenti come potrebbe alimentare le sorgenti già descritte? Ma proprio per soddisfare questa condizione che è la più attendibile, trattandosi di uno spazio racchiuso nella roccia, dovrebbero inevitabilmente esserci adeguate condotte per l’acqua, sia in arrivo nel deposito, che in uscita verso le sorgenti, in cammini però pressoché pianeggianti, altrimenti una sorgente tirerebbe tutta l’acqua a discapito delle altre.

A questo punto però la considerazione da fare è che un andamento così intelligente delle falde acquifere naturali non è certamente comune, e comunque appare fortemente sospetto, poiché senza escludere a priori che potrebbe trattarsi di un fatto eccezionalmente straordinario ma pur sempre di origine naturale, non si deve per contro neppure ignorare che alcuni popoli antichi seppero assecondare la natura a tal punto da saperne completare l’opera con prodigiosa e perfetta armonia, tanto che diviene oggi arduo distinguere dove  finisca l’opera dell’una e l’inizi quella degli altri.

Questo è anche il caso delle sorgenti oggetto di questa ricerca, alcune delle quali forse a torto sono tuttora considerate naturali, ma volendone ricercare l’origine in un viaggio sotterraneo a ritroso per scopre fin dove è giunto l’uomo, l’impresa potrebbe offrire imprevedibili sorprese.

13. Le sorgenti che potrebbero alimentare l’acquedotto antico.

Tracciando una retta, su di una pianta topografica, che da Fontana Nuova passi sulle bocche dei cinque pozzi del cunicolo, si taglia l’angolo del palazzo che è sede dell’Università Agraria (già sito del  Palazzo Vipereschi), si passa vicino al pozzo comunale di Monterozzi, e si  raggiunge la località Pisciarello ove trovasi la sorgente dei Trocchi di Casalta.

A prima vista si potrebbe supporre che le sorgenti e le opere di captazione dell’acquedotto possano trovarsi proprio da quelle parti, dove anche dal nome Pisciarello  si potrebbe ritenere possibile l’esistenza di falde acquifere; però non risulta esser mai avvenuto un ritrovamento di strutture idonee e neppure si ha notizia di altre sorgenti nei dintorni. Inoltre, le numerose cave di lapillo della zona evidenziano un sottosuolo calcareo da cui, se dovessero scaturire acque sorgive, queste dovrebbero necessariamente contenere un grado di salinità almeno doppia dell’acqua di Fontana Nuova.

La stessa osservazione vale nei riguardi dell’ipotesi, avanzata prima dal Pasqui (vedi par. 6) e poi dal Magrini (vedi par. 6, n. 7), che le acque del cunicolo di Corneto partano dalla grotta di macco della località Paparello, dentro la quale si trova in effetti un piccolo lago.

La nostra attenzione si è, invece, soffermata sulla strana omonimia del termine Trocche di Casalta attribuito sia alla sorgente del Pisciarello che alla località ove sgorga l’acqua di Ripagretta. E’ stata considerata la possibilità che ciò dipendesse dalla medesima funzione svolta dalle due sorgenti come uscita di livello realizzate per controllare la massima portata del cunicolo (sorgente del Pisciarello) , o il massimo riempimento del deposito (sorgente di Ripagretta).

Infatti la parola Casalta potrebbe essere composta dalla combinazione “cascata-alta” che abbreviata suonerebbe “Cas-alta”. Le nostre ricerche, sebbene orientate su diverse possibilità immaginabili, non sono approdate a nulla; e il termine Casalta per noi resta un mistero. Vogliamo sperare che altri possano chiarirlo se mai ne fossero a conoscenza.

Per quanto riguarda, invece, il termine, Trocche o Trocchi, secondo l’interpretazione etimologica e secondo il gergo locale, Trocchi è usato nel senso di contenitore, in questo caso contenitore d’acqua.

In un’altra località situata nel versante Est del Poggio della Sorgente, che porta il nome di Scortica, a cui segue l’area depressa del Nasso, notoriamente ricca di falde acquifere, vi sono ancora i resti dell’opera di captazione e di adduzione da cui iniziava l’acquedotto ad arcatelle, detto anche dell’Orsetto dal nome della località ove le acque venivano convogliate e raccolte in un bottino prima di essere immesse nella conduttura.

Di questo acquedotto, che portò finalmente l’acqua potabile nella nuova fontana monumentale della Piazza del Magistrato nell’anno 1724, il Polidori ci ha tramandato una dettagliata descrizione delle peripezie incontrate durante gli interminabili lavori.

Gli archi della parte sopraelevata di questo acquedotto sono ancora visibili in località Primi Archi, Arcatelle e Secondi Archi. Alcuni tratti erano scavati nella roccia, e   non sono più visibili; ma lo erano ancora, verso la metà del XIX secolo quando il Dennis li segnalò come <<il corso sotterraneo dell’acquedotto (the subtertanean course of the acqueduct)>> nella sua mappa di Tarquinia12. Anche la carta  142 dell’I.G.M. segnala sul luogo avanzi di <<acquedotto in abbandono>>. Ma bisogna stare attenti a non confondere questi secenteschi avanzi di acquedotto sotterraneo con eventuali ritrovamenti dell’Acquedotto Antico oggetto delle nostre ricerche, come è accaduto a Manuela Cascianelli nel riprendere la nostra ipotesi13.

Ma soffermiamoci sulle caratteristiche tecniche dei Bottini del Nasso  appartenenti all’acquedotto secentesco.

Questi sono costruiti da pozzi a pianta circolare, del diametro di m. 1,30, rivestiti nelle pareti da conci quadrati di macco e ricoperti da casupole a base quadrata muniti di finestrelle su di una parete e coperte a volta.

I pozzi molto profondi si aprono nel fondo su di un cunicolo a galleria ad altezza d’uomo, anch’esso rivestito da conci quadrati di macco.

Questo accenno all’aspetto tecnico dell’opera lo abbiamo fatto per far osservare come queste strutture siano molto simili a quelle di Fontana Nuova, da cui può essere venuta l’ispirazione. E non basta.

A poca distanza da questi bottini nella sottostante vallata detta Piana della Regina vi sono altri bottini molto simili a quelli descritti in precedenza, che proteggono al loro interno l’apertura dei pozzi, ora riempiti con pietre, che appaiono uguali a quelli etruschi esistenti a Piana della Civita. L’allineamento anche se non perfettamente  retto di questi bottini, come pure la direzione seguita, sul cui prolungamento si trovano le zone dell’Orsetto poi del Nasso, lasciano supporre l’esistenza di un cunicolo di collegamento posto sulla base dei pozzi: nell’insieme trattasi di un’antica opera di captazione e di conduzione per lo sviluppo di un acquedotto tuttora sconosciuto. Va tenuto conto che i bottini appena descritti del Nasso sono a m. 200 s.l.m. e quindi idonei a far affluire l’acqua per caduta fino alla fontana di Piazza del Magistrato posta a m. 133 s.l.m., mentre questi ultimi che si trovano nella valle di Pian della Regina sono a m. 115  s.l.m., e per la loro naturale posizione sono idonei a far affluire l’acqua per la caduta naturale alla Fontana Nuova che si trova a circa m. 90 s.l.m. per fare il punto della situazione necessitano alcune osservazioni e deduzioni.

14. Conclusione.

Si sa degli Statuti Cornetani del 1545 che prima dell’entrata in funzione (anno 1724) dell’acquedotto dell’Orsetto (di cui restano le “arcatelle”), gli abitanti di Cornetoo attingevano l’acqua dai pozzi che si aprivano sul cunicolo di Fontana Nuova; sappiamo anche che conoscevano abbastanza bene i cunicoli, dato che mesi di maggio o di giugno di ogni anno mandavano gli operai a farvi pulizia e manutenzione. In considerazione poi dell’importanza che questo flusso d’acqua rivestiva per i bisogni vitali della comunità, è pensabile che questa conoscesse  bene anche la sorgente e si preoccupasse di mantenerla efficiente; ciò spiegherebbe l’esistenza dei bottini di Pian della Regina, sinora avvolta nel mistero. Pertanto ci si chiede:

1) se così non fosse, come si spiegherebbero allora le notevoli spese sostenute dalla Comunità Cornetana nel Medioevo per costruire i bottini e per provvedere alla loro manutenzione in una zona così distante e ormai da secoli abbandonata dai suoi abitanti?

2) Dei numerosi pozzi esistenti nella zona, perché la copertura con casupole interessa soltanto quelli  della valle di Pian della Regina?

3) Se poi dovesse risultare, da un più attento esame, che oltre le casupole anche i pozzi sono medievali, allora il mistero diverrebbe più inestricabile perché dovremmo necessariamente domandarci a chi e a che cosa sia servita la struttura di questi luoghi.

Tutte le domande che siamo finora rivolte troverebbero una logica spiegazione se dalla famosa cantina Vipereschi, dove il Polidori dice che “nasce” o forse meglio “esce” l’acqua di Fontana Nuova, alle sorgenti dell’Orsetto e del Nasso ci fosse un collegamento sotterraneo seguito mediante un cunicolo.

La lunghezza del probabile tracciato lascia davvero perplessi, però alcuni  fatti come pure le ripetute analisi, eseguiti su un lungo tratto, sembrano proprio confermare l’esistenza.

15. Vincenzo Falzacappa.

Come detto in precedenza, condussi questa ricerca, della quale fui ideatore e coordinatore,  negli anni scolastici dal 1987 al 1990, nell’ambito delle attività programmate per i corsi E ed F  della Scuola Media Ettore Sacconi di Tarquinia. I risultati  furono pubblicati nel giugno del 1991 in un opuscolo dal titolo L’Acquedotto Antico, ed in una conferenza tenuta lo stesso mese anno nella sala del Consiglio del Comune di Tarquinia.

Diedi uno degli opuscoli al mio amico Vincenzo conte Falzacappa, che conscio dell’importanza del problema, ha effettuato una ricerca fra i documenti di famiglia, e mi ha fornito un vecchio lavoro del suo omonimo bisnonno. Questi, nel 1898, scrisse e pubblicò un progetto di costruzione di un  nuovo acquedotto per Corneto-Tarquinia.

Tale progetto, scriveva il Falzacappa, consiste nello scavare un tunnel ai Terzi Archi che, per lo meno, riallacci, nel suo percorso di oltre un chilometro, le abbassate sorgenti della Turchina di S. Spirito, che  ora vanno ad ingrossare il fosso del Nasso, e permetta ricondurle perenni in città.

Potrebbe anche avvenire che questo stesso tunnel, s’incontrasse con la grande arteria del Poggio della Sorgente che alimenta tutte le sottoposte sorgive: dei fontanili di S. Spirito, di S. Restituta, dei Trocchi, della Fontanella, dell’Ortaccio, del fontanile e del fosso del Nasso, di Casalta, di fontana matta, dei Giardini, di Falgari, di Palma, del recente pozzo Falzacappa alla Chiusa degli Archi – sorgive che scaturiscono nel versante est e sud del nominato Poggio della Sorgente14.

Il Falzacappa conosceva dunque una <<grande arteria>> che portava le acque dal Poggio della Sorgente alla maggior parte delle <<sorgive>> di Corneto-Tarquinia, confermando così la nostra ipotesi.

Esiste, poi, un documento del XVIII sec. dove si nomina un’acqua sotterranea (quindi portata da un cunicolo?) che entrava nel  Fosso del Nasso.

Si tratta di una mappa catastale redatta dall’agrimensore cornetano Pietro Antonio Raffi, dal titolo <<Parate della Tenuta e Macchia detta di Santa Maria, Posta nel Territorio di Corneto, della Reverenda Camera Apostolica che v’annesso a Apalto delle Lumiere il dì 18 dicembre 1701>>15.

Lorenzo Balduini

IL PITTORE ERNESTO GIORGI ROSSI

e il Palazzo Scotti in Tarquinia

      
Tutti gli anni, prima della chiusura delle scuole, il Palazzo Scotti Giorgi Rossi di Tarquinia si cominciava a riordinare per togliere le scorie che si erano andate accumulando durante i mesi invernali, per poi essere pronto ad accogliere i padroni di casa venuti da Roma per il periodo estivo. Era allora che le belle sale degli affreschi secenteschi ed alcune decorazioni più tarde, per merito di Orsolina e sorella, inservienti di casa, che agli ordini di “Peppe”, uomo di fiducia della famiglia Scotti e molto stimato in paese, tanto da meritarsi il  nomignolo di Peppe  il Preciso, riprendevano quello smalto che la casa aveva sempre conservato fin dal Cinquecento, quando era abitazione della Famiglia Lely, illustre ed antica dinastia di notai cornetani del XVI° secolo.

    
Il palazzo, con bella e semplice facciata, poggiante su cortine Quattrocentesche, fu ristrutturato nel XVI° secolo, quando nel centro del grandioso portale fu posta l’arme in “nenfro” dei Lely: (una colomba con un cartiglio e la scritta “Tandem” nel becco). Sembra inoltre, secondo lo storico cornetano padre Alberto Daga, che in origine, nel piccolo tratto della facciata che gira sul Vicolo Breve, ci sia stato l’accesso ad una fonderia di campane, tanto da farci pensare, per il fumo che ricoprono le cortine interne ed esterne di questo ambiente, che la fusione del nostro “campanone” sia veramente avvenuta qui dentro.

Era nella casa di Via Porta Tarquinia che i signori Scotti Giorgi Rossi ritornavano al paese, per curare i propri interessi e passarvi un certo periodo di  riposo. 

Ricordo di questi, negli anni Trenta, il pittore Ernesto Giorgi Rossi che veniva sempre a Tarquinia nella casa della moglie Rosina Scotti1.

Ricordo anche i componenti di questa famiglia  quando nei tardi pomeriggi estivi, dopo il ritorno dal mare o dall’agro tarquuiniese, sfoggiando estivi cappellini di paglia ed abiti molto eleganti, freschi nel colore e pieni di fiori, si portavano a valle del paese, discendendolo, per prendere un gelato o una bibita fuori di un caffè, prospiciente il Palazzo Vitelleschi.

Oltre quello di Tarquinia, il pittore Ernesto Giorgi Rossi possedeva in Roma, in Via Nazionale n°18, un grande ed antico palazzo situato di fronte a quello che fu di proprietà del famoso scultore di Torano, Pietro Tenerani. E fu qui in uno studio allestito sulle terrazze, che il pittore dette inizio alla sua attività artistica. Ebbe a maestri i professori Bergomini e Frangiamore: si serviva di modelli professionisti tra i  più richiesti in Roma in quegli anni, che posavano giornalmente davanti al suo cavalletto nello studio di Roma e in quello di Tarquinia.

Il pittore era nato in Roma nel 1877, restando sempre molto affezionato anche a Tarquinia, che amava al pari della sua città natale. Verso la  nostra città, il sor Ernesto, (così lo chiamavano a Tarquinia) non si era mai tirato indietro elargendo, su richiesta, doni e lavori. Anzi è documentato che, per una grazia ricevuta, donò un bracciale d’oro, quale riconoscenza verso il Cristo Disteso, che si venera nella chiesa della SS. Trinità; così pure tra i tanti lavori che fece per le varie congregazioni religiose della città (tele di santi, copie di quadri del Seicento e personaggi del tempo) emerge uno stupendo Stendardo Professionale eseguito per dono del Pittore alle Sorelle e Fratelli del Terz’Ordine Francescano.

Il sor Ernesto, negli anni ‘Trenta, fece contento anche il Camerlengo della confraternita di S. Giuseppe, signor Giovanni Battista Lucarini, offrendosi, anche qui gratuitamente, ad effettuare un restauro alla statua della nostra Resurrezione. E fu in quell’occasione che io, ragazzo quattordicenne, conobbi il pittore e fui tanto contento di essergli di aiuto nel lavoro, tenendogli bene alzato il barattolo della vernice da terra, mentre lui lavorava il manto del Cristo, stendendogli sopra una abbondante e corposa vernice lucida di color rubino. In questo lavoro, data la vicinanza che avevo dalla statua, ebbi modo di toccare con mano il corpo del Signore cosa che tanto desideravo e che poi avendolo raccontato ai miei amici, fui considerato da questi un privilegiato.

Il Giorgi Rossi, già tenente colonnello di cavalleria, grande invalido di guerra (1915-1918), decorato al valor militare, era un benestante che coltivava la sua passione per la pittura. Ufficiale di cavalleria, nel Guide Cavalleria proveniva dalla Regia Scuola di Pinerolo, che aveva frequentato nel 1896.

Alla pittura il Giorgi Rossi alternava anche la passione per i cavalli, disponendo in Corneto, nei primi del Novecento, di un maneggio e scuderie, in localià Il Cancellone. Nelle scenette che appaiono in un suo preziosissimo Album di Caricature e Fotografie  fatte a personaggi della città ed altri, verso la fine del passato secolo, molte hanno attinenza con il maneggio di Corneto.

In queste caricature si ricorre spesso a soggetti, forse amici o parenti del pittore, come a gruppi di cavalieri in divisa. Tra questi, non manca un prestigiatore con belle ragazze, un guardone acrobata, ed una bella decorazione Liberty. Però le più belle rimangono quelle scenette all’interno ed all’esterno di osterie di Corneto, dove il vino, annunciato da un cartello, è venduto a 3 soldi la fojetta. In altre pagine, si ricorre anche a voler maggiormente mettere in risalto nei disegni, due personaggi cornetani: il parroco della chiesa di S. Pancrazio, Giovanni Benigni, e suo fratello, il maestro di musica Giovanni Battista, parenti del Giorgi Rossi, il primo, in veste da sacerdote, raffigurato in un inconsueto e sconcio gesto con le mani, ed il secondo mentre impartisce una lezione di musica ad un allievo “asino”.

Il pittore morì nella sua villa nell’Eremo di San Paolo a Monteluco di Spoleto nel 1943.

Quanto sopra è quello che ho potuto reperire sulla vita del pittore benestante Ernesto Giorgi Rossi e sulla storia dei suoi palazzi. Ora cercherò di descrivere, in  modo breve, i suoi quadri che, per la maggior parte, si trovano ancora appesi alle pareti dell’antico palazzo di Tarquinia.

I quadri dei ritratti, eseguiti dal Giorgi Rossi, possono considerarsi di buona fattura, prima di tutto per il perfetto impianto disegnativo, per la giusta veduta prospettica e  per la dosata composizione pittorica.

Due buoni studi di nudo possono ritenersi il pastello a monocromo che raffigura due modelli, forse fatto dopo la scuola del Frangiamore, che l’artista eseguì nel 1897 nel suo studio romano, e l’altro Studio di vecchio eseguito anche questo a pastello su carta chiara nello stesso anno, nello studio di Roma.

Non si conosce il nome del personaggio raffigurato nello studio di un vecchio del 1904  di fattura quasi impressionista e di buona colorazione che, come tanti altri, non porta la firma dell’autore.

Il pittore, in un disegno a sfumino del 1900 ha raffigurato, entro un ovale, sua moglie Rosina Scotti; il giusto dosaggio dei toni, il bel disegnato profilo della donna e la classica composizione pittorica, di sapore inglese, fanno di questo disegno il frutto migliore, in cui l’artista ha voluto mettere quanto di meglio aveva. Sono anche buoni: studio di donna in costume sardo una tela ad olio del 1937, e i Picciotti – così  li chiamava il pittore – altra tela ad olio del 1911. In quest’ultima, il pittore servendosi quali modelli dei Fratelli Menotti, professionisti romani, è riuscito ad infondere nel volto dei due, sotto l’immancabile “coppola”, quella spavalda espressione, tipica di molte figure dell’isola. Anche nello studio di Cristo del 1925,  una bella tela di piccole dimensioni, l’artista abbonda nel colore a grandi  macchie sembra dare l’impressione di volersi aggiornare alle mode pittoriche in voga in quel tempo.

Le uniche due tele ad olio, che appartengono a collezioni fuori della cerchia dei parenti, sono i dipinti di piccolo formato riguardanti le signore Concetta Capeccia e Anna Setaccioli Capeccia, opere contenute nella raccolta della signora Valeria Ferri in Tarquinia. Non si possono escludere da questa piccola parte di opere recensite, le due tele ad  olio che raffigurano la signora Elvira Benigni Scotti, realizzate nello studio di Tarquinia nel 1938, e sempre del 1938, le tre tele ad olio studio, che raffigurano ancora la signora Concetta Capeccia2, forse le più belle di tutto il ciclo dei ritratti. I tre studi si presentano nella posizione di due frontali ed un profilo, che il pittore fece alla parente ed inserviente di casa Scotti. Di questa si serviva, quale modello, ogni qualvolta sentiva la necessità di dipingere nello studio di Tarquinia. Queste tre tele non hanno nulla da invidiare alla pittura che  eccelsi artisti facevano a cavallo dei secoli XIX e XX.

Un buon ritratto si riscontra anche nella tela ad olio che il pittore ha realizzato negli anni ’20 e che raffigura il suocero Gustavo Scotti. Il dipinto è firmato “E.G.R.” e si trova nella collezione di una sua nipote in Tarquinia.

E’  con quattro classici lavori, in tela e in tavola, che il pittore colleziona le tappe della vita, dalla adolescenza alla maturità, di Maria Letizia Giorgi Rossi, sua figlia. Queste tele, dipinte ad olio negli studi di Roma e Tarquinia, nel 1913, 1918 e 1923, portano la firma “E. Giorgi Rossi”, mentre quella su tavola, dipinta negli anni ’30, la più bella del ciclo, è stata eseguita nella villa di Riofreddo ed è priva di firma.

E’ conservato da una nipote un autoritratto del sor Ernesto eseguito nel 1939, quando il pittore era nei 62 anni di età. Qui veste un classico abito scuro e cravatta: la larga e corposa pennellata della materia appare nel brillante incarnato del viso e nella calva testa dell’artista, dove due pungenti occhi, scrutanti da sotto le lenti leggere, danno dell’uomo un senso di spiccato carattere, di bontà e diffusa comprensione.

Sono moltissime  anche le tele ad olio  in cui  il pittore ha raffigurato Scorci del Quartiere  Medievale della città, sfoggiando una tavolozza (forse troppo corposa) carica di gialli brillanti, riuscendo però a dare del soggetto un buon impianto disegnativo, oltre una buona composizione e l’impressione di  una città sognata, piena di silenzi e ricordi, come è dato vedere nelle due grandi tele, fra le tante che raffigurano la Chiesa e la Piazza di San Pancrazio. Tra queste, citiamo anche Via degli Orti, Porta Farnese e Campagna con due pagliai del 1920,  ripresa in località “Arcatelle”, le tele non sono firmate dall’artista.

L’agro cornetano è raffigurato nella Distesa di Pian di Spilli con il mare e nei Monti della Tolfa visti da Tarquinia: sono delle piccole tele ad olio piene di quel colore tipico della Maremma Laziale, presente nelle nostre campagne fino alla fine del passato conflitto: testimonianze fissate dalla mano dell’artista prima che il cemento distruggesse quanto di meglio avevamo nel nostro agro.

Esistono ancora altri quadri con la nostra campagna ed il mare, tanto caro al pittore, che appaiono dipinti nella serie in collezione a parenti. Di questi è doveroso citare: Stradina a Pian di Spille, Paesaggio Tarquiniese ed una buona veduta di Porto Santo Stefano, tutte opere firmate ed eseguite intorno agli anni ’30.

Una bella serie di quadri può considerarsi anche quella dei Fiori e Nature Morte, appuntati sulla tela dal Giorgi Rossi con sciolta pennellata sicura e piena di materia, dai colori brillantissimi e puliti, specie nei Peperoni, Crisantemi e Rose, opere d’impianto impressionista e molto equilibrate nella composizione.

Rimane ora di dedicare uno spazio a quei quadri eseguiti come dono a congregazioni, monasteri e conventi della città, ed alla genuina spontaneità del pittore, che oggi per la sua grande magnanimità e attaccamento alla città, possiamo annoverare  tra i “Pittori Cornetani”.

Così il dipinto, di forma ovale, conservato nel Duomo della Città, rappresentante una Gloria di Santa Lucia Filippini: è una tela ad olio, che il Giorgi Rossi donò al Capitolo della Cattedrale nel 1926, anno della beatificazione della Santa cornetana. La pittura del Giorgi Rossi è copia di una tela ad  olio che il pittore romano Giambattista Conti fece su commissione delle Maestre Pie Filippini nel 1925, per arredare la Casa Madre del Pontificio Istituto di Roma.

Il Giorgi Rossi, quale omaggio alla Congregazione Passionista della Città, fece dono di una tela dipinta ad olio raffigurante la Gloria di S. Gemma Galgani. Il dipinto è datato e firmato “E. Giorgi Rossi 1935” e faceva bella mostra nella chiesetta del monastero, intitolata alla Presentazione di Maria SS. al Tempio.

Altro omaggio del Giorgi Rossi verso la congregazione femminile delle Passioniste locali è il grande quadro in tela, di sapore Secentesco, che realizzò nel 1936. Il dipinto fa bella mostra nelle pareti del refettorio del monastero e raffigura L’ultima Cena. Venne donato come scrivono le Cronache del Monastero dal Giorgi Rossi per interessamento del fattore Giovan Battista Lucarini. Il bel quadro, prima di essere portato in monastero, fu esposto all’interno della chiesa della SS. Trinità, dove incontrò la soddisfazione comune dei cittadini e della stampa, che commentò l’avvenimento nel quotidiano Il Messaggero di Roma.

Nelle opere chiesastiche, che il pittore fece per la città di Tarquinia, fa spicco il bellissimo Stendardo Processionale donato dall’artista ai Fratelli e Sorelle del Terz’Ordine Francescano: in una grande tela raffigura S. Francesco in atto di benedire S. Elisabetta e S. Ludovico, reali d’Ungheria e Patroni del Terz’Ordine. Lo stendardo, tutt’ora conservato presso i “Terziari”, non porta la firma dell’artista ed è chiuso entro un artistico fregio, dipinto a monocromo con motivi floreali contenente lo stemma dei conventuali ed una targa a mandorla con la scritta III Ordine Francescano di Tarquinia.

Ernesto Giorgi Rossi dipinse, nel 1937, anche una grande tela ad olio per il refettorio della Comunità dei Minori di S. Francesco della nostra città. Dalle Cronache del Convento di S. Francesco, a proposito di questa tela, citiamo, quanto fu gradito dalla comunità questo dono. Così viene riportato l’evento: “Maggio 1937. Il giorno 16, festa di Pentecoste, fu inaugurata la bella tela che adorna il refettorio che ci venne donata  dallo stesso pittore N.H. Sig. Ernesto Giorgi Rossi, discendente di una famiglia Tarquiniese.

Volle, insieme al figliolo Sig. G. Battista, onorare la nostra mensa francescana, durante la quale da parte degli studenti si tenne una piccola accademia letteraria e musicale, come riconoscente tributo ad un tanto illustre Benefattore: anche dal Fratello Laico F. Giovanni Battelocchi fu recitato e declamato un sonetto. La tela, nelle settimane precedenti, fu esposta al pubblico nella sacrestia della chiesa di Santa Croce qui in Tarquinia. Il giornale dell’Urbe Il Popolo di Roma pubblicò un articolo di recensione”.

Il quadro rappresenta la Cena Pasquale; non è originale, è una imitazione non del tutto servile di una delle Cene, lasciateci dal celebre e grande pittore veneziano Tiepolo.

Tarquinia deve essere grata al pittore Giorgi Rossi, che, nella lunga schiera degli artisti cornetani dell’Ottocento, attraverso la visura delle sue opere è riuscito a farci risentire il sapore di un epoca, ormai perduta per sempre. I suoi lavori si  ritengono validissime “Memorie” di quelle che un tempo furono, prima Corneto poi Tarquinia, e vanno gelosamente conservati, specie certi piccoli tesori, contenuti in quadretti che raffigurano la Marina di Pian di Spilli,  da dove sprigiona l’allora dominante azzurro del mare e il verde bluastro degli asfodeli. Anche i dipinti, che fanno epoca, con gli azzeccati vesti indossati dai personaggi femminili, oltre che conservati, vanno anche mostrati per  fare apprezzare maggiormente l’abbigliamento dell’epoca. E quale occasione, per ben gustare le sue opere, potrebbe essere migliore di quella dell’allestimento di una mostra dei dipinti del “Sor Ernesto”?

Da questo scritto, è doveroso ringraziare: Giorgio Pirotta Scotti, Anna Pirotta Scotti in Riggio e Claudia Pirotta Scotti in Breccia, per la disponibilità nella visura delle opere del loro nonno e bisnonno e per alcune notizie biografiche segnalatemi sulla vita del pittore.

Lilia Grazia Tiberi

1800-1870: IL FENOMENO DEL BRIGANTAGGIO

NEL TERRITORIO CORNETANO

Il fenomeno del brigantaggio può essere considerato endemico, nelle società agricole, e sempre pronto ad accentuarsi nei momenti più difficili sia per la vita politica che per quella sociale.

Le selve del Viterbese, le zone della Maremma furono punti caldi, insieme a quelle di Frosinone e di Velletri, dello Stato Pontificio che, da sempre, dovette competere con questo fenomeno, emanando leggi a volte crudeli, a volte più blande, a volte severe, ma senza mai venirne a capo.

Il Governo Pontificio spesso per combatterlo, mise in atto la politica del “bastone e della carota” senza, tuttavia, riuscire ad ottenere l’esito sperato.

La maggior parte dei briganti aveva avuto come matrice la miseria e, per debellare il fenomeno, sarebbe stato necessario operare profondi cambiamenti nella società.

“Quello stesso brigantaggio, che (qualunque sia la causa ond’è incoraggiato e sostenuto) incominciò ad infestare le Provincie di Frosinone e di Velletri, tenta ora di estendere le sue scorrerie in alcuni dei luoghi compresi nelle altre Provincie dello Stato Pontificio. In conseguenza di ciò, la SANTITA’ DI NOSTRO SIGNORE, inteso il consiglio dei Ministri, Ci ha autorizzato ad ordinare, e pubblicare quanto segue:

1° Le disposizioni relative ai premi per il fermo dei briganti, alle pene dei medesimi, e dei loro complici o manutengoli, non che alla procedura dei giudizi, contenute nei due Editti emanati nella dette Provincie di Frosinone e di Velletri, l’uno in data 7 dicembre 1865, l’altro nel 18 marzo prossimo passato, e riportate in calce del presente,  saranno applicabili ai reati di brigantaggio, qualsivoglia sia il luogo, dove questo si verificasse.

2° Ferma rimanendo la giurisdizione attribuita allo speciale Tribunale di Frosinone, tutti i delitti di brigantaggio che si commettessero nelle altre Provincie, ed ancora nel Circondario di Roma e sua Comarca1, saranno conosciuti e giudicati dai rispettivi Tribunali ordinari inappellabilmente, e nelle forme sommarie fissate con i citati Editti.

3° Sarà poi in facoltà dei Presidi delle enunciate Provincie di adottare, secondo i casi e le circostanze, le misure precauzionali indicate negli Editti medesimi.

Dato dal palazzo Innocenziano li 23 maggio 1867……”.

Questo Editto, inviato da Luigi Antonio De Witten, Prelato domestico della Santità di Nostro Signore Papa Pio IX, Ministro dell’Interno, alle varie Delegazioni Apostoliche2 dello Stato della Chiesa, non è il primo e non sarà neanche l’ultimo in quanto questo fenomeno sociale seguiterà a impegnare l’attenzione della polizia (pontificia prima e poi italiana) ancora per molti anni.

Interessante è osservare quanto deciso negli Editti precedenti, in quegli editti ricordati dal Ministro nel suo documento:

“Disposizioni dell’Editto 7 dicembre 1865, relative ai premi, alle pene, ed alla procedura de’Giudizi

Art. 1 - 
E’ istituita nella città di Frosinone una Commissione…….. la quale giudicherà di tutti i delitti che si riferiscono al brigantaggio, che si verificassero nelle Provincie di Frosinone e di Velletri.

Art. 2 - 
Si procederà in via spedita e sommaria, le sentenze non saranno soggette ad appello o revisione. In caso di pena capitale, prima della esecuzione, dovrà interpellarsi il Superiore Governo.

Art. 3 - 
Nel caso di procedura contumaciale basterà una sola intimazione, in cui sarà prefisso al contumace il termine di dieci giorni a presentarsi; altrimenti si riterrà incorso nella contumacia, e la causa sarà giudicata senza bisogno di altre formalità: la intimazione e la sentenza si affiggeranno alla porta dell’Uditorio della Commissione, e nei soliti luoghi della città di Velletri e Frosinone. Caduto il contumace in potere della giustizia, sarà esaminato, e  non adducendo ragioni concludenti a sua discolpa, la Commissione ordinerà la piena esecuzione della sentenza contumaciale: in caso diverso la stessa Commissione prescriverà l’impinguamento degli atti, ed emanerà un nuovo giudizio egualmente spedito e sommario, come se il primo non fosse stato pronunciato.

Art. 4 -
La riunione anche di soli tre briganti armati è considerata come conventicola3, ed ai componenti la medesima è applicabile la pena di morte, con la fucilazione alle spalle.

Art. 5 - 
Il brigante armato che non abbia appartenuto a conventicola, è punito con la galera perpetua.

Art. 6 - 
I manutengoli, fautori, chi ha dato spontaneo ricetto o somministrato armi e munizioni, danaro, viveri, vestiario e simili, o dato avviso della stazione o dei movimenti della Forza; e chiunque volontariamente, sia di per se, sia con altrui mezzo, abbia in qualsivoglia modo favorito i briganti, sono ritenuti come complici, e come tali puniti, secondo le risultanze degli atti, con uno o due gradi minori della pena indicata negli articoli 4 e 5. Gli ascendenti e discendenti, la moglie ed altri congiunti, fino al quarto grado di computazione civile, saranno puniti con pena minore di uno o quattro gradi, ove si tratti di atti esclusivamente diretti alla salvezza della persona.

Art. 7 - 
I briganti e i complici non godranno il beneficio della immunità loale, e le pene si sopra comminate, saranno applicabili anco ai forestieri….

Art. 8 - 
A chiunque eseguirà il fermo di un brigante verrà accordato un premio… questi premi sono pure accordati alla Forza che avesse arrestato od ucciso un brigante; ed ove ciò avesse luogo in seguito di denuncia,  si preleverà a favore del denunciante un quinto del premio

………

………

Art. 10 - 
Rimangono in vigore tutte le disposizioni di Legge, che non siano in opposizione con le straordinarie espresse nel predente Editto….2

ed ora uno sguardo alle Disposizioni dell’Editto del 18 marzo 1867:

“Art. 1 - 
D’ora in avanti sarà considerata conventicola anche la riunione di due briganti armati……

Art. 2 - 
I rei di brigantaggio, e loro complici, non godranno di alcuna diminuzione di pena, compiti che abbiano gli anni 18 d’età.

Art. 3 - 
Chiunque consegnerà un brigante vivo avrà un premio di £. 3000. Se è capobanda il premio sarà di £. 6000. E’ concesso pure a chiunque il premio di £. 2500 per la uccisione di un brigante, e se è capobanda, il premio sarà di £. 5000. Rimane ferma la partecipazione di un quinto ai denuncianti. Sarà eziandio accordato un premio di Lire 200 a 300 a chi somministrerà sicure notizie per l’arresto di un manutengolo o complice dei briganti.

Art. 4 - 
Il brigante che conserverà vivo o   morto a qualunque autorità, un altro brigante, non sarà sottoposto ad alcuna pena,  e conseguirà inoltre un premio di lire 500. Qualora il brigante consegnato o ucciso fosse capobanda, il premio sarà di Lire 1000. Dovrà peraltro essere allontanato dalle due provincie di Frosinone e Velletri, ed anche da tutto lo Stato Pontificio, secondo le circostanze.

Art. 5 - 
Chiunque si opporrà, o resisterà, o recherà impedimento alla Pubblica Forza in attualità di servigio relativo ad operazioni di brigantaggio, od all’arresto dei manutengoli, o complici, sarà condannato alla galera da 10 a 15 anni e ove in tale occasione si facesse uso di armi, o si recasse offesa personale agli individui della Forza, il colpevole, sarà condannato all’ultimo supplizio. Chiunque desse dolosamente false indicazioni sarà punito come complice.”

Disposizioni chiare, precise, che colpivano sia i briganti sia chi, in qualsiasi modo, li avesse aiutati.

Ed a riprova di quanto sopra ecco che, proprio a Corneto, già nel 1820, si fece particolarmente preoccupante la situazione dei 34 Sonninesi qui espatriati a seguito della decisione del Pontefice Pio VII, resa operante dal card. Consalvi, di radere al suolo il loro paese, in quanto reo di aver dato i natali a molti fuorilegge, il più importante dei quali il famigerato Gasparone4, e di trasferirne tutti gli abitanti in località diverse. Infatti convinzione delle Autorità era che, solo distruggendo questo paese (“questo nido, e questo principale sostegno dei malviventi”)  si sarebbe poi arrivati a distruggere il brigantaggio.

I Sonninesi giunti a Corneto per ordine sovrano (altri erano stati mandati a Civitavecchia ed a Roma), nel 1819, stavano vivendo momenti di disperazione, infatti, malgrado quanto approntato dal Comune per accoglierli, la loro situazione era sempre più critica.

Tanto l’aiuto del Comune, che aveva anticipato l’afflitto delle case in cui i profughi erano andati ad abitare prima di essere definitivamente alloggiati nei locali dell'antico Convento di Castello, e che per i primi otto giorni aveva anche assegnato ad ognuno dei Sonninesi due “pavoli” al giorno, che quello di alcuni cornetani, che avevano dato a questi infelici “cocciami, paglioni ed altri piccoli utensili”, non riuscivano a compensare il danno subito da queste persone che avevano dovuto lasciare tutti i loro averi e tutte le piccole comodità delle loro case. Erano poi oggetto di una stretta sorveglianza da parte della Polizia, come se fossero tutti dei malviventi, mentre la maggior parte di questi esuli era tale per il solo fatto di essere sonninese. Fra di loro c’erano vecchi, donne e bambini.

Tale sorveglianza trovava una sua giustificazione agli occhi del Sovrano Governo, nel timore che qualcuno di loro potesse entrare in contatto con i malviventi operanti nel territorio che li ospitava.

A Corneto, zona di Maremma, anche il clima congiurava contro di loro, infatti molti si ammalavano e quindi diventava per loro molto più difficile poter lavorare per provvedere alle necessità di ogni giorno.

Era una situazione insostenibile e lo stesso Gonfaloniere di Corneto, Nicola Lucidi Miniati, supplicò il Delegato Apostolico in loro favore:

“…. prego…. Il Sovrano medesimo e Vostra Ecc.za Rev.ma di permettermi di supplicare per essi miserabili che se debbono in perpetuo essere esiliati dalla loro Patria, le si realizzano i loro beni, tanto stabili che semoventi e, se  ne rimetta il ritratto, perché con questi possino qui industriarsi in campagna o in città, e così vivere meno infelici e miserabili come lo sono al presente. L’individui che qui sono non hanno parte nelle scelleraggini dei loro parenti…….. se gli originari ci soffrono malattie lunghissime e pericolose, cosa sarà di questi di aria bonissima e assuefatti a stare alle loro case con qualche comodo e abbondanti derrate prodotte dalle loro possessioni?…”

A questa pressante supplica il Delegato Apostolico, mons. Benvenuti, rispose esortando il Gonfaloniere a proseguire nella sua azione umanitaria e nello stesso tempo a sperare che il Governo avendoli “situati costà, non vorrà di certo abbandonarli”, ed in realtà, non subito, ma dopo un ragionevole lasso di tempo, i Sonninesi di Corneto furono autorizzati a raggiungere i loro conterranei a Roma.

La realtà maremmana, in quegli anni, era tra le più dure (e resterà tale ancora per molto tempo). Accanto ad un minoritario  gruppo di possidenti, più o meno abbienti, c’era una maggioranza di individui, abbrutiti dalla miseria più grande,  senza diritti, soggetta a vessazioni continue. Nel 1884, la Commissione Jacini,  al termine di una inchiesta durata quattordici anni, scriverà che i braccianti maremmani “vivono come possono e muoiono sapendo appena di aver vissuto”. Una frase terribile che ben riassume quella che era la situazione.

Le malattie imperanti nella Maremma erano la malaria, il rachitismo, la tubercolosi, malattie che minavano poco alla volta, complici pure la scarsità e la qualità del cibo, i corpi di chi, giorno dopo giorno, vi lavorava e viveva.

“E veramente c’era d’aver paura di  quell’estensione di macchie e di paludi, regno incontrastato della malaria, specie quando si era costretti ad affrontarla in giovanissima età. Coraggio e grande resistenza fisica erano requisiti indispensabili per tener testa a questa natura infida, nelle cui macchie il brigante spesso trovava riparo…..”5
Un uomo , quindi, quello che “si dava alla macchia”, disperato, che non aveva nulla da perdere e che certo non poteva essere dissuaso dalle sue azioni criminose da editti, processi, lavori forzati o sentenze di morte.

Il territorio di Corneto, poi, aveva ed ha molti punti di contatto con le zone interne dell’Alto Viterbese, e la sua Maremma è legata a quella grossetana, per questo non poteva non essere coinvolto da questo fenomeno sociale. I banditi, in gruppi di due, tre, cinque o più individui, battevano, nell’ottocento, la sua campagna, la maggior parte delle volte, alla ricerca di viveri e di denaro. I piccoli furti a scapito di contadini e pastori erano motivati proprio dalla sopravvivenza. Sfortunati quelli che incappavano in questi incontri pericolosi.

Leggendo le cronache della prima metà del secolo XIX, si può subito notare che i briganti erano propensi ad agire in alcuni luoghi del territorio cornetano più che in altri, forse perché agevolati dalla natura di quelle zone. La folta vegetazione delle macchie e la perfetta conoscenza dei rifugi più nascosti determinavano certamente questa preferenza.

Ad un certo punto, nel 1809, per ordine della Consulta straordinaria, si giunse anche a tagliare la vegetazione più bassa che costeggiava le strade “per una fascia di 60 piedi” per impedire ai malfattori di nascondervisi  tanto agli occhi dei viandanti che a quelli della forza pubblica. Tutto ciò, però, non basta e proprio in quegli anni (1809/1811) i malviventi seguitano ad imperversare nella zona della Turchina, a Forca di Parma, a Pantano….

Malgrado tutto il loro impegno gendarmi e pubblica sicurezza non riuscivano ad arginare durevolmente questi episodi in quanto, poi, nessuno degli assaliti sapeva dare un’esauriente descrizione degli assalitori.

La presenza di tali bande non faceva certo dormire sonni tranquilli ai cornetani, ma, apprentemente, era tutto tranquillo tanto che, quando l’8 ottobre 1819 il Delegato Apostolico Benvenuti chiese informazioni sulla sicurezza della città al Gonfaloniere Lucidi Miniati, in quanto intenzionato ad inviare “un Picchetto di Linea, fino a tanto che il bisogno lo richiegga” (prima però di inviarlo desiderava che fosse pronto un locale per riceverlo), il Gonfaloniere gli rispose che

“… il rapporto fattole della poca sicurezza e quiete attuale della Comune, e suo territorio non sussiste assolutamente, anzi regna in essa una perfetta calma. Per assicurarmi maggiormente, ho chiamato il Carabiniere facente funzione di  Brigadiere… se sapeva cosa alcuna, e se era contento della condotta… in ispecie di quelli che battono le campagne. Mi ha assicurato non esservi cosa, ne esservi stata da poter disgustare ed allarmare il Governo ad una particolare vigilanza… ne di aver bisogno di maggior forza… in questo stato di cose a me sembra che per ora V.E.R. possa sospendere l’invio della forza di Linea non conoscendosi necessaria, almeno per ora”.

Le cose però non erano così semplici come sembravano, in quanto anche nel territorio della vicina Montalto si aggiravano   individui poco raccomandabili e da Montalto a Corneto il passo era breve.

Una speciale apprensione generò, poi, la notizia che nel territorio montaltese stesse aggirandosi, nei primi mesi del 1820, una banda che aveva tra i propri componenti anche Paolo Nucci che, oltre ad essere ricercato da vario tempo, era anche, lo sapevano tutti, amico di alcuni cornetani e precisamente dei fratelli Falzacappa. C’era da temere che, per sfuggire, dato che i banditi conoscevano molto bene il territorio, potessero dirigersi verso Corneto.

Doveva quindi essere posta una particolare attenzione alla chiusura delle Porte ed a tutti coloro che si fossero trovati ad entrare nella città.

Qualsiasi straniero che rispondesse ai connotati dei malviventi, doveva essere seguito e al momento opportuno arrestato dalla forza pubblica.

I documenti non dicono se la banda si fece poi viva a Corneto, ma proprio questa mancanza di notizie induce a credere che i banditi si siano diretti da qualche altra parte e quindi…. scampato pericolo.

I briganti però c’erano e, anche se in modo subdolo, facevano sentire la loro presenza; molti agricoltori e possidenti temevano in ogni momento di ricevere richieste di denaro da parte di questi fuoriusciti.

Era un pericolo incombente.

Il Governatore Calisti-Ficedola, il 14 dicembre 1821, proprio per questo ritenne opportuno stabilire una linea di condotta comune a tutte le possibili vittime di queste esazioni, inviando ai vari possidenti ed agricoltori di Corneto, la seguente lettera riservata:

“Voglio lusingarmi che non si  rinnovino gli esempi accaduti delle Lettere presentate ad alcune delle Sigg. LL. Ill.me per estorcere denaro, ma in caso potesse ciò avvenire nuovamente debbo prevenirle riservatamente di compiacersi eseguire quanto per ordine di S.E. R.ma Monsignor Delegato Apostolico di Civitavecchia loro comunico, cioè:

Quelle di Loro, cui sarà recata la lettera dovrà fingere riceverla indifferentemente e formare una qualunque risposta, che di nulla parli o di cose generali, e se crede vi  accluda qualche bajoccone.

Faccia quindi con essa partire il Latore cui nulla dirà. Intanto contemporaneamente mi preverrà sull’istante per le opportune ulteriori ordinatemi provvidenze.

Vado a sperare, che contribuir vorranno al loro, al Pubblico bene eseguendo  quanto la Superiorità  ingiunge e tenendo a loro quanto si dice.

Mi credano colla più perfetta stima…….”

Ricevere lettere di estorsione, come si può evincere da questo documento, non doveva essere difficile e l’ordine del Governatore di essere subito avvisato in caso di tali richieste, fa presupporre  che buona parte delle vittime di tali estorsioni preferiva pagare senza dare tanta pubblicità alla cosa. Agricoltori e possidenti sapevano bene con quanta facilità per “accidenti fortuiti” potevano andare letteralmente in fumo raccolti, fienili, capanne o “scomparire” o essere sterminati greggi e bestiame se non si assecondavano i malviventi. Nello stesso tempo, però, sapevano anche che sotto la sorveglianza più o meno occulta di qualche banda di briganti i loro campi e il loro bestiame sarebbero stati ben protetti. Si pagavano tante tasse senza averne un riscontro positivo nella situazione sociale, pagare anche questa “tassa sul brigantaggio”, anche se ingiusta ed illegale, dava almeno sicurezza e protezione.

Tenuto conto di tutto ciò, l’appello del Governatore non avrà dato dei risultati molto positivi. Per i possidenti  era preferibile qualche piccolo guaio con la legge ad un più grave danno economico.

Corneto però correva il rischio di ospitare “teste calde” e malintenzionati anche per un’altra caratteristica del suo territorio a prevalenza agricolo: la necessità di mano d’opera per i lavori stagionali.

Come fa osservare Carlo De’ Conti Ferri, Patrizio di Farnese e  Viterbo, Prelato Domestico di Nostro Signore, Referendario dell’una e dell’altra Segnatura, Delegato Apostolico di Perugia e Deputato Pontificio, nel suo Editto concernente il “Regolamento per la Città e Territorio di Corneto” (1 maggio 1829).

“Se ovunque, ed in ogni luogo importa sommamente alla conservazione del  buon Ordine Pubblico l’osservanza dei Regolamenti generali di Polizia; in questa città di Corneto e nel suo vasto Territorio si scorge in modo speciale la necessità dell’osservanza di quelli, che più direttamente mirano a tenere purgata la società dei male-intenzionati, che non di rado ne turbano la tranquillità. Non è ignoto ad alcuno come sotto il pretesto di applicarsi ai lavori campestri qua si riducono inosservati molti pessimi soggetti delle più lontane parti dello Stato Pontificio, ed anche straniero…….”

La necessità di mano d’opera per i lavori agricoli, infatti, faceva  sì che a Corneto in alcuni periodi dell’anno, giungessero, alla ricerca di un lavoro, anche se stagionale e duro, genti un po’ da tutte le zone dello Stato Pontificio ed anche dalla Toscana. Non tutti però lasciavano i loro paesi d’origine solo per cercare lavoro, molti dovevano allontanarsi  dal proprio paese per beghe giudiziarie o politiche. E ciò rendeva la tranquilla, ma non troppo, vita cornetana più agitata: aumentavano i disordini, le liti, le violenze ed anche le estorsioni e la rendevano poi soggetta alle infiltrazioni di quelle idee liberali che il Governo Pontificio riteneva tanto pericolose. Un insieme di cose che rischiava di portare ad una destabilizzazione di uno statu quo che, in fondo in fondo, andava bene un po’ a tutti i ceti che avevano in mano l’economia, la giustizia, la politica cittadine.

Puntualizzate queste cose, vale la pena soffermarsi su alcuni degli articoli di questo Regolamento fatto ad uso e consumo della città di Corneto.

“Art. 1

- Nessun Estero, e nessuno Statista che non abbia domicilio stabile in questa  Provincia potrà restare a Corneto, o nel suo Territorio se non siasi fatto conoscere, mediante l’esibita  del suo Passaporto, o d’altre carte equivalentii all’autorità esercente la Polizia……

Art. II
- Poiché… il disposto… abbia sicuro effetto anche circa la classe dei lavoratori di campagna sono invitati tutt’i Signori Possidenti  ed Affittuari del territorio di Corneto  ad esiggere indispensabilmente dai rispettivi Ministri di campagna le note nominative degli Individui che… prenderanno al loro servizio, però stabilmente, e non precariamente, per la lavorazione campestre…….

Art. III
- Anche delle numerose famiglie di lavoratori campagnoli, che nelle stagioni di mietitura, falciatura, od altra si rechino a simili travagli nel Territorio Cornetano dovrà darsi l’assegna prescritta nel precedente articolo…..

Art. IV
- ….. ogni Caporale di campagna avrà l’obbligo indeclinabile di tenere la nota esatta de’ suoi Individui

Art V
- ………..

Art VI
- ………..

Art. VII
- La classe degli oziosi  validi di corpo non è in nessun modo tollerabile in una città, ed in un Territorio, ove solo che lo voglia trova chiunque ad impiegarsi al lavoro. Perciò contro chi si abbandonerà senza giusta causa all’ozio…… si prenderanno le misure più rigorose  dettate dalle Leggi, e regolamenti veglianti…..

Art. VIII
- Sulle persone di qualsivoglia titolo pregiudicate innanzi al Governo ed alle sue leggi, e che in qualunque modo sono state perniciose alla quiete pubblica, all’indennità privata, ed al buon costume si avrà principalmente una sorveglianza indefessa per conoscere i di loro andamenti, ond’essere a portata di regolare sovra essi le misure opportune.

Art. IX
- ………

Art. X
- A gente facinorosa che abbia subito qualche condanna per omicidio, ferite con armi, o furti, non si accorderà alcun permesso di porto d’armi senza la speciale autorizzazione Superiore del capo Politico della Provincia, cui l’Autorità locale dovrà rendere noto esattamente il delitto che diede luogo alla condanna, l’epoca e la durata di questa, e il sistema di vita, e la condotta tenuta dopo il termine della medesima”.

Tanti articoli stilati allo scopo di evitare che questa città non diventi “il  ricovero di ogni specie di pessima gente” e di “tenere purgata questa città di tutti quei disutili stranieri, che vivono all’ozio ed al bel tempo a dispetto della fortuna…”. Tale Regolamento, però, pone anche un accenno particolare sulla sorveglianza politica sia sui “disutili stranieri” che su

“quelli del Paese che per i loro pregiudizi passati e per la vita che menano, non sono meno sospetti dei stranieri. Occorre… stabilire regole ben considerate di sorveglianza politica… Ristretto… il numero delle persone sospette,  e sottoposte ad  una ben concepita e rigorosa sorveglianza quelle che rimangono;  l’occhio vigilante del Governo può volgersi.. con maggiore accuratezza su quei, che quantunque non dell’ultima plebe, si sono già dati a conoscere per animosi, arditi, e pieni d’un perverso spirito d’insubbordinazione, e di vendetta. Per questi… occorrono speciali provvedimenti  di una opportuna sorveglianza, e pronte misure di rigore ad ogni più leggiero traviamento di questo genere: giacché  importa sommamente  alla Maestà del principe, ed alla dignità del suo Governo che un giusto rigore prema forte sulle teste, che più s’innalzano nell’insano bollore della stolta loro superbia”.


Al problema dei malviventi si affiancava, quindi, anche quello politico, infatti non si deve dimenticare che dall’inizio del secolo c’erano stati molti cambiamenti in tutti gli Stati italiani e che, di conseguenza, era bene per il mantenimento della quiete nella vita politica del paese, vigilare affinché le “pericolose” idee liberali non proliferassero nello Stato della Chiesa. Fatica inutile.

     Nel 1830/31 scoppiano moti insurrezionali in Romagna e nelle Marche e proprio per questo il 21 febbraio 1831, ricorda Pietro Falzacappa nella sua “Cronaca Cornetana”


“….. per ordine del Governo si è stabilita in Corneto, come  in tutto il resto dello Stato, una Guardia Civica per la difesa della città….. Si sono organizzati  7 Compagnie di 207 teste in tutto e per capo si deputò Pietro Falzacappa, Maggiore dei Provinciali. Se verrà un bisogno si vedrà come pensano i cornetani”.6
    E  quest’ultima frase si presta a molte interpetazioni.

    Non si deve  però pensare che in questo periodo i briganti fossero  scomparsi dal territorio cornetano perché sarebbe un grave errore, infatti e sempre nelle stesse zone avvengono incontri poco piacevoli per gli incauti viaggiatori. Tanto per fare un esempio il 13 gennaio 1835, nella Macchia della Turchina, sul ponte  del Nasso, tre persone aggrediscono un “pesciarolo” civitavecchiese. Gli assalitori, uno dei quali armato di pistola,  sono tre e si fanno consegnare dal malcapitato tutto  il denaro che ha. Colpa dell’oscurità e della paura, l’identikit che il Gatenacci (questo è il nome dell’assalito) riesce a fare  non è certo di grande aiuto, ricorda solo  quello con la pistola,  e lo descrive così: cappello a larghe falde, giacchetta e calzoni di panno di Matelica, calzetti bianchi e scarponcini con tacchetti. Inutile dire che i tentativi di rintracciare i tre fanno un buco nell’acqua.


Come se non bastassero i problemi politici e quelli del brigantaggio, ci si mettevano, per rendere più vivace la vita, la perenne rivalità tra cornetani e civitavecchiesi  ed anche una certa difficoltà di rapporti tra cittadini e carabinieri.


Il 12 ottobre 1837, alcuni cornetani e precisamente Gaetano Ciccolini e Giacomo Saraga, raggiunsero per motivi di lavoro  Civitavecchia e qui….. ma è meglio leggere l’accaduto nell’esposto inviato dai due interessati al Gonfaloniere di Corneto, Egidio Maria Querciola, affinché si interessasse della cosa presso il Delegato Apostolico di Civitavecchia.


“Ill.mo Signore, 

         Gaetano Ciccolini e Giacomo Saraga, domiciliati in questa città espongono a V. S.  Ill.ma che il giorno 12 corrente mese di ottobre si portarono in Civitavecchia per loro particolari interessi, e che appena giunti colà essendo stati riconosciuti come provenienti da Corneto furono circondati da molto numero di persone, che tumultuando gridavano: Tirategli, Ammazzateli che sono Cornetani, ed unendo a queste minacce altre infinite parole ingiuriose e d’insulti, furono accompagnati per dovunque passavano con urli, e fischi da popolo che sempre più si affollava. Inoltre si minacciò di accogliere con un simile trattamento i Sig.ri Francesco e Lucantonio Bruschi, Benedetto Mariani e Pietro Falzacappa se si fossero recati a Civitavecchia. Sopraffatti gli opponendi dal timore per il pericolo in cui si trovava la loro vita, volarono da mons.  Sig. Delegato per ottenere quella protezione, che le leggi accordano ai passeggeri anche nei paesi più barbari ed inaspriti, ma non ebbero la sorte di avere alcuna risposta. Onde furono costretti ripartire immediatamente senza poter disbrigare  gli affari per cui si  erano colà recati.

Premendo sommamente al Ciccolini nella sua  qualità di Farmacista di provvedersi di alcune droghe che in Civitavecchia erano depositate,  supplica unitamente all’altro oratore Saraga la bontà di V. S.  Ill.mo ad oggetto che voglia degnarsi provocare dalla Superiorità un pronto riparo a tali disordini”7.

Al Gonfaloniere, che gli aveva fatto presente l’accaduto, il Delegato Apostolico, mons. Delicata, in data 17 ottobre, inviò questa risposta.

“Le istanze del Cicalini e Saraga mi mossero già a delle misure di coercizione onde reprimere i modi insolenti di alcuno del basso popolo, e mentre si  dispone per raffrenare interamente la provocata irritazione di questi debbo interessare la S.V.  Ill.ma a piacersi  di far conoscere costì che con non minore rigore si provvederà contro chi di cotesti suoi amministrati osasse protrarre anche ulteriormente il riprovevole contegno tenuto da alcuno contro di qualche civitavecchiese che costà recossi”8



Dalla risposta del Delegato Apostolico si ha quasi l’impressione che il timore di una “rappresaglia” da parte dei cornetani nei confronti dei civitavecchiesi (vedi la preannunciata rigorosa punizione per chi osasse) fosse più forte della sdegnata posizione contro chi aveva assalito a male parole i due cornetani.


Sono state prese misure coercitive, ma quali e con quali risultati?

Chissà con quale stato d’animo i due saranno ritornati a Civitavecchia per sbrigare i loro affari! Questo i documenti non lo dicono, lo si può solo immaginare.

La relazione su un incidente accorso tra carabinieri e alcuni cittadini cornetani (sintomo di un nervosismo latente e sempre presente), è una riprova del desiderio degli amministratori di Corneto di minimizzare quanto accadeva onde non far perdere la fama di “città tranquilla” a Corneto.

Era il settembre del 1839 e il Gonfaloniere Carlo Avvolta così descriveva il fatto al Delegato Apostolico:

“Nella sera della scorsa Domenica circa le ore due si udirono per la Città dei colpi di pistole e di fucili lasciati dai Carabinieri i quali segnatamente offesero un cittadino in un piede che andrà a perdere quasi sicuramente. L’origine di questo disordine si ripete nei canti notturni che si vogliono impediti massime nelle Feste. Noi non sapremmo con certezza asserire quali motivi diedero causa ai Carabinieri di agire in un modo così riprovevole; conosciamo bensì né possiamo tacerlo a Vostra Ecc.za R.ma, che in questo modo si turba la pubblica tranquillità, e si compromette la sicurezza dei buoni e pacifici Cittadini che in ora tanto congrua qual è la sopraindicata, girano per i propri interessi o si riconducono alle loro case. Vero è che l’audacia di pochi merita di essere punita con tutto il rigore delle Leggi; ma è vero altresì, ed altrettanto giusto e prudenziale che gli esecutori di esse Leggi, non mancando i mezzi sicuri ed efficaci e segnatamente nei piccoli paesi per impadronirsi dei perturbatori della pubblica quiete, debbano di questi valersi senza esporre ad oltraggi l’uniforme che indossano e senza nuocere, o almeno porre in grave pericolo le persone da bene come in parte accadde nelle tosta indicata sera.

Noi pertanto nell’obbligo che ci corre di tutelare possibilmente il bene dei nostri amministrati, e sulle istanze anche fatteci di viva voce jeri in pubblico Consiglio da diversi ragguardevoli Consiglieri ci crediamo in dovere di assicurare l’Ecc.enza Vostra R.ma che mentre questa Città è tranquillissima e conserva tutta la venerazione ed attaccamento per il Sovrano e per le sue Leggi, non cessa di essere indignata contro gli autori di simili sconcerti, e ne reclama dalla di Lei rettitudine e saviezza per nostro mezzo un pronto e valevole riparo.

Le molte vedute della lodata Ecc.nza V.ra Rev.ma son d’uopo che da noi si osservi che il piccol numero dei discoli sopraenunciato non è sufficiente a caratterizzare per facinorosa una Popolazione di circa 4000 anime che ha dato mai sempre riprova di fedeltà verso la S. Sede, e che gli istessi innominati individui agiscono più per odio personale contro alcuni Carabinieri co quali hanno avuto  delle competenze, che per dispreggio delle leggi.

Tanto dovevamo, e sicuri che si degnerà prendere quelle misure che sono del caso, passiamo all’onore di prostrarci con alta stima e rispetto profondo……”


Mons. Delicata, Delegato Apostolico, diplomaticamente, onde evitare “quelle reazioni di cui vi era luogo a temere per parte di taluni indisciplinati”, operò un cambiamento della Forza Pubblica affinché “l’ordine pubblico non sia turbato da altri contrattempi”.


Degne di nota quelle espressioni “discoli”….   “indisciplinati”… usate dai due corrispondenti quasi come se si volesse ridurre tutto a ragazzate che  non potevano pregiudicare il buon nome di Corneto.


Perché tanta prudenza? Forse perché in questi anni, mentre aumentava la propagazione di idee liberali (nello Stato Pontificio era penetrata la Giovane Italia, si stava formando il movimento neoguelfista ecc.) il Papa era Gregorio XVI, che passerà alla storia come uno dei sovrani europei più retrivi e che, sin dall’inizio del suo pontificato aveva dovuto sempre misurarsi con moti, tentativi insurrezionali ed idee liberali. Nel 1832 aveva emanato l’Enciclica “Mirari vos” nella quale condannava la libertà di coscienza, di stampa, di pensiero. Durante il suo pontificato non volle fare alcuna concessione anche se le grandi potenze, Austria, Francia, Inghilterra, Russia e Prussia già nel maggio del 1831 gli avevano inviato  un memorandum esortandolo a farne. Il  suo governo di anno in anno diventava sempre più chiuso a qualsiasi cambiamento, ma lo spirito rivoluzionario, si diffondeva sempre più nello Stato Pontificio mentre una crisi sempre più grave caratterizzava il potere temporale ormai vicino al disfacimento, responsabile pure un diffuso malgoverno. Quando Gregorio morì non fu pianto da molti. G. Gioacchino Belli, a suo riguardo lasciò scritto: “A papa Grigorio je volevo bbene / perché me dava er gusto de poterne dì male”.

In questa atmosfera, quindi la posizione del Gonfaloniere e quella del Delegato Apostolico aveva un motivo in più per essere così prudente. Nessuno si chiese che canti fossero stati quelli che avevano spinto la Forza Pubblica ad usare le armi, nessuno voleva avere neanche l’ombra del dubbio che potessero essere dei canti inneggianti alle nuove idee. Troppo pericoloso, era bene non indagare più di tanto ed anzi, ancora meglio, era trasferire quei carabinieri che avrebbero potuto parlare troppo.

Corneto era “città tranquilla” e tale doveva restare, almeno fino a quando fosse stato possibile.

D’altronde già nel 1826, quando un po’ in tutta Italia si andavano fondando società segrete, il Gonfaloniere Francesco Bruschi Falgari aveva ripetutamente assicurato a S. Eccellenza R.ma mons. Nicola Nicolai, Uditore della Camera di Roma, che lo aveva esortato a vigiliare, che

“in questa… Città per divina misericordia non esistono unioni, e Società segrete di alcuna sorta, che la di Lei popolazione si conserva  devotissima alla S. Sede, che si pregia assaissimo del titolo di Fedelissima concessole9….. per l’attaccamento costante al Governo Pontificio, e che perciò spero non vi sarà giammai neppure in avvenire l’infame peste delle dette segrete Unioni……”

Nel 1829, però, come si precedentemente visto, il Conte Ferri riterrà opportuno redigere un Regolamento per la Città di Corneto al fine di tenerla “purgata” dalle teste calde politiche e dai malintenzionati. Questo non può far nascere il dubbio che poi questa professione di fedeltà e di assoluta mancanza di nuove idee fosse un po’ troppa azzardata?

Comunque Corneto, “città tranquilla e fedele al Pontefice”, in questo momento voleva solo occuparsi delle quotidiani liti, dei ferimenti tra ubriachi, dei piccoli furti e di niente di più. Già c’era il Penitenziario di Porto Clementino che complicava il tran tran della vita di tutti i giorni. Da questo edificio, costruito sotto Clemente XII come deposito di granaglie, e agli inizi dell’ottocento diventato bagno penale per i condannati ai lavori forzati (che venivano svolti nelle vicine Saline), ogni tanto i più disperati tentavano la fuga. La vita infatti non era facile per i condannati né all’interno del carcere, dove le condizioni igienico-sanitarie erano, come in tutti i luoghi di pena del tempo, disastrose, né fuori, perché se si toglieva che lavorando potevano stare all’aria aperta, il tipo di lavoro, la raccolta del sale, fatto senza alcuna protezione, logorava il loro fisico già debilitato dalla vita del carcere.

Non c’è quindi da meravigliarsi se, di tanto in tanto, alcuni di questi forzati, più disperati degli altri, tentassero la fuga.

Di tali tentativi quello avvenuto il 13 aprile 1811, può essere considerato il più tragico. Vi furono coinvolti ben 40 forzati che lo effettuarono mentre erano al lavoro delle Saline.

Quaranta persone non potevano passare inosservate ed infatti le sentinelle si accorsero subito di quanto stava accadendo e dettero immediatamente l’allarme. I soldati accorsi intimarono, coi fucili spianati, l’alt ai fuggitivi, ma solo venti obbedirono all’ordine, altri venti tentarono il tutto per tutto e proseguirono nella loro fuga, riuscendo anche a disarmare un guardiano. L’inseguimento ebbe un tragico epilogo infatti dodici evasi furono uccisi, tre furono feriti, e soltanto cinque riuscirono a mettersi in salvo attraversando a nuoto il fiume Mignone, facendo così perdere le loro tracce. Questo tentativo di fuga fu agevolato dal fatto che, nel momento scelto per l’evasione, 290 detenuti erano sorvegliati soltanto da 38 guardiani.

Non si deve credere però che i forzati  fossero dimenticati dalle autorità.

Nel 1805, ad esempio il Governatore notifica quelli che dovevano essere i loro alimenti. Così si vede che

“i carcerati, se sono ritenuti nelle <<larghe>>  hanno… ora diritto a ricevere ogni giorno tutto il cibo che sarà possibile procurare con la somma di 7 baiocchi, mentre per quelli tenuti nelle <<segrete>>, la somma disponibile sale a 10 baiocchi, e continua ad aumentare a 12 baiocchi per gli infermi o i convalescenti. Per assicurarsi che queste disposizioni siano osservate diligentemente si penalizzerà come reo di furto qualsiasi Carceriere o Bargello che, le trasgredirà…”

E nel 1809 sarà un fornaio, fornitore del pane ai forzati delle Saline a fare i conti con la giustizia perché il pane da lui preparato è di pessima qualità, con troppa crusca, e poi fatto male e cotto peggio e conseguentemente dannoso per la salute.

I forzati, che riuscivano a fuggire, cercavano rifugi sicuri nelle campagne e nelle selve del territorio e quindi andavano ad incrementare il numero dei fuoriusciti. Cosa di cui i Cornetani non sentivano assolutamente il bisogno in quanto di bande e di briganti già ne circolavano troppi nelle loro campagne.

Nel 1847, sembrò proprio che un gruppetto di malintenzionati avesse scelto il territorio di Corneto per agire indisturbato.

Il primo a subirne i soprusi fu un guardiano della famiglia Marzi, Mariano Nardi, il quale presentò denuncia al Comando della Brigata di Corneto, contro cinque “incogniti”, i quali, forti del numero e delle armi (archibugio e mazzarella) gli avevano preso tutto il denaro che aveva con sé (un papetto, tre grossi e cinque baj di rame) e gli avevano pure rovinato la giacca di velluto. Il 2 agosto, verso l’una e mezza di notte, a farne le spese fu l’ortolano che si trovava nella vigna dei padri di S. Giovanni di Dio. Dopo aver mangiato pane e cocomero, però, senza fare alcuna violenza i tre “incogniti” (due alti, ben vestiti, dalla barba lunga e …armati di schioppo a due canne, e il terzo basso, vestito male, con le scarpe rotte e senza armi) si allontanarono verso Civitavecchia.

Sempre nel mese di agosto, il 21, fu la volta di un vetturale, Giuseppe Morotti, e di un sergente di guardia Ciurma, Pietro Misutti, di incontrare nella zona della Turchina i soliti “incogniti”.

Sempre in numero di tre, armati, li costrinsero a sdraiarsi per terra e li derubarono di tutto il denaro che avevano e al sergente portarono via anche la spada e… un ombrello (forse erano ladri salutisti che non volevano bagnarsi quando pioveva).

Questa volta la descrizione fu più precisa: parlavano il dialetto monteromanese, ma avendo il viso coperto i loro lineamenti restarono avvolti nel mistero, in compenso i derubati furono concordi nel riferire che i tre erano di statura differente (alta, media e bassa) e che avevano tre fucili, due a due canne e uno a una canna.

Particolare nuovo: li seguiva un grosso cane nero.

Inutile dire che, ancora una volta, i banditi restarono uccel di bosco, ma negli organi competenti cominciò ad insinuarsi il dubbio che si trattasse sempre degli stessi “incogniti”, che scorrazzavano nel territorio, seminando paura e insicurezza.

Il proliferare di piccoli o grandi malviventi nella fascia della Maremma, comunque, spinse il Governo ad inviare truppe speciali per combattere il fenomeno.

Tali truppe riuscirono, per un certo periodo di tempo, a frenare il brigantaggio.

La paura, quindi, sembrò attenuarsi, tanto che la discussione poté, senza difficoltà spostarsi su un altro problema: chi e come si doveva pagare la Colonna che aveva lottato contro il brigantaggio?

Il 5 agosto 1848 il Governatore Adriani inviò al Gonfaloniere di Corneto, Domenico Boccanera, la seguente comunicazione:

“Per la colonna mobile inviata nel territorio Montaltese all’oggetto di estirpare il brigantaggio quel Priore Comunale ha incontrata la spesa di scudi quarantadue e baj ventisei e mezzo, che nei termini dell’equità e della giustizia deve ripartirsi proporzionatamente fra V.S. Ill.ma ed il sig. Governatore di Monteromano in  un col lodato Priore di Montalto. La interesso di porsi con questi in concerto per l’equitativo riparto della spesa in discorso avendomi così significato S. E. R.ma Mons. Delegato Apostolico di Civitavecchia con suo ven. Dispaccio n° 18786 del 4 corrente.

Attendendo da S.V. Ill.ma sollecito riscontro ho il pregio di confermarmi……”

A questa precisa richiesta, il Gonfaloniere, il 9 agosto, rispose come segue:

“Ill.mo Signore

……….. Per quanto è giusto che il Comune di Montalto venga rimborzato della somma contestata, altrettanto non sembra ragionevole che la spesa stessa si sopporti da tre soli Comuni della provincia quasi che la estirpazione  dei Briganti portasse un vantaggio tassativo per li nominati Comuni solamente, cosa che non si è praticata per l’estirpazione delle locuste che infestavano il territorio di Corneto. Prego V. S. Ill.ma di far riflettere tuttociò alla Superiorità e rammentare che nel Congresso tenuto davanti di Lei con i S.ri I.mi Capitani si opinò e si fece conoscere con mio ufficio del 1° Giugno …. alla Delegazione che le spese occorrenti per la Colonna Mobile dovessero essere ripartibili sulla Provincia.

Attenderò poi che S. S. mi significhi se io debba mettere in riparto le spese di alloggi incontrate per gli uomini componenti la ripetuta colonna.

E con i sensi della più distinta stima mi confermo…..”

Da questo scambio epistolare si evince:

a) che il territorio maggiormente interessato dal fenomeno del brigantaggio era quello di Montalto-Corneto-Monteromano e che la colonna mobile aveva lavorato principalmente in questo territorio:

b) che la spedizione era stata preceduta da un Congresso al quale avevano preso parte i rappresentanti dei vari centri interessati, per decidere le incombenze alle quali dovevano far fronte i vari paesi;

c) che, oltre alle spese per il mantenimento della colonna, ce ne erano altre relative agli alloggi, mezzi di trasporto ed altro che Corneto aveva fornito alle truppe.

La risposta alla puntualizzazione del reparto spese, è gentile e diplomatica:

“Ill.mo Signore Procuratore Colendissimo, a senso del di Lei pregiato foglio del 9 corrente… in cui significava aver incontrato V.S.I. delle spese per allogi degli Uomini componenti la Colonna Mobile; sono a pregarle di specificarmi la cifra di dette spese per ogni buon fine.

In attesa di sollecito riscontro ho il pregio confermarmi con distinti stima di V.S. Ill.ma umilissimo, ob.mo servitore – Fr. Porta Governatore Sup.te.”

Il 16 agosto, puntuale, ecco la risposta:

“…. Le spese fino qui incontrate da questo Comune per alloggi degli uomini componenti la colonna mobile ascendono a scudi dieci e 92 baj.


Tanto in debito…”.


Ed a questa seguì, sempre diretta al Gonfaloniere la comunicazione del 31 agosto:


“In seguito del pr.mo foglio di V.S. del 9 agosto spirante… e dell’altro del 16 agosto…io mi rivolsi a Sua Ecc.za R.ma Mons. Delegato Apostolico di questa delegazione esponendogli le osservazioni che la lodata Signoria V.I. deduceva  intorno al riparto della somma occorsa per estirpare il brigantaggio dal territorio Montaltese aggiungendo ritrovar io giustissimo che alla somma delle spese incontrate dal Comune di M.Alto dovessero aggiungersi quelle alle quali questo Comune  andò incontro per l’oggetto medesimo.

S. E. R.ma pertanto ritrovando ragionevole che anche le spese incontrate da questo municipio debbano ripartirsi, con  ossequiato dispaccia del 26  spirante mese…mi commette di ritirare da V. S.  I. la nota giustificativa di tali spese, e di trasmetterla alla Delegazione. Mi partecipa inoltre che la Commissione Amministrativa della Provincia si occuperà del reparto di tutte le spese occorse per l’oggetto di cui sopra fra tutti i Comuni della Delegazione osservate peraltro le proporzioni di maggior o minor distanza dei territori ove ha agito la Colonna Mobile per l’estirpazione dei malviventi.

Attendo pertanto che V. S. I. mi trasmetta la richiesta nota giustificativa delle spese relative all’oggetto e con tutta stima passo a professarmi…








Firmato F. D.Porta Gov. Sup.te”

E la cosa si protrasse ancora per qualche giorno.

In data 14 settembre, altra comunicazione di Porta al Gonfaloniere, in cui si ribatte che il Delegato Apostolico, dopo aver sentito la Congregazione Governativa aveva disposto che ai 42 scudi e 26 baiocchi e mezzo si dovevano aggiungere i 10 scudi e 92 baiocchi e mezzo spesi dal Comune di Corneto, per un totale di 53 scudi e 19 baiocchi da dividersi in modo proporzionale ai vantaggi ricevuti dalla presenza della Colonna Mobile, “su tutta la Provincia”. Cosa importante è che venga inviata una nota dettagliata delle spese sostenute (non soltanto il totale) da Corneto. Cosa questa che verrà fatta in data 15 settembre.

Il fatto che si sia data tanta importanza a una questione finanziaria, potrebbe far pensare che a Corneto, in questo periodo (siamo dei fatidici anni 1848-1849) non ci siano altri problemi. Ed invece al di là delle mutazioni politiche che riguardano tutto lo Stato della Chiesa, la vita cittadina è sconvolta da tanti avvenimenti.

Ne avvengono infatti molti e vari, ma non rientrando nell’argomento specifico di questo studio, non possono essere qui trattati, comunque chi volesse conoscerli può rileggere quanto scritto dalla sottoscritta nei Bollettini della Società Tarquiniense d’Arte e Storia n°20 e n°23.10
L’illusione di “aver estirpato” il brigantaggio dura poco, infatti anche a seguito dei repentini cambiamenti vissuti dalla vita politica di tutta l’Italia (II guerra di indipendenza,  nascita e morte della Repubblica Romana,  ristabilimento del Governo Pontificio, annessioni plebiscitarie al Regno di Sardegna del Regno delle Due Sicilie, delle Marche e dell’Umbria, scomunica di Pio IX contro coloro che avevano occupato il territorio dello Stato Pontificio, spedizione dei Mille, proclamazione del Regno d’Italia ecc. ecc.) le campagne tornano ad essere dominio di malviventi, di disertori, di perseguitati politici…

Niente meglio della lettera scritta dal Gonfaloniere Giuseppe Dasti, l’11 luglio 1862, al Delegato Apostolico di Civitavecchia, per rendersi conto di quanto stava accadendo nel territorio cornetano:

“Eccellenza R.ma, 

ieri sera sono rientrato a Corneto felicemente e senza sinistro incontro. Ho saputo però successivamente, che jeri le vicinanze della strada tra Corneto e Civitavecchia erano battute da una banda di otto individui armati,  i quali jeri stesso  andarono all’aja di Mariani vicina alla strada  verso il mare, e domandarono dove stava l’aja dello Spoletino, cioè del Valentini di Monteromano, che sta in  vicinanza di quella di Mariani. Se però non in contrai assassini, non incontrai affatto qualsiasi perlustrazione di Gendarmeria, né la mattina né la sera. Questo è fatto positivo, ed è questa la ragione della doglianza generale dei possidenti, i  quali non azzardano più di andare in campagna.

E’ un fatto, che la Gendarmeria non gira e non sorveglia.

Ora è invalsa la voce, che vi siano due bande armate nel territorio di Corneto di otto teste ciascuna una  da Corneto a Montalto, ed altra da Corneto a Civitavecchia.

Basta questo, perché gli abitanti di Corneto si considerino come in una specie  di assedio.

Son persuaso, che il sig. Governatore sarà molto meglio informato di me…. La cosa però mi sembra tanto grave……”

Come si può dedurre da quanto scrive il Dasti, per i cornetani era veramente un tentare la sorte mettersi in viaggio sia verso nord che verso sud.

I malviventi potevano apparire e scomparire a loro piacimento e coloro che erano oggetto delle loro attenzioni viandanti o possidenti, non potevano fare  grande affidamento sulla presenza dei Gendarmi. L’affermazione “è un fatto che la Gendarmeria non gira e non sorveglia” è particolarmente grave in quanto a farla non è un semplice cittadino ma lo stesso Gonfaloniere.

A rendere più movimentata la vita cornetana,  concorse la costruzione della ferrovia (1866) per la quale giunsero  numerosi operai dalle più diverse località dello Stato Pontificio e delle vicine Toscana, Umbria e Marche. Aumentarono così sensibilmente le risse tra ubriachi, i ferimenti, le violenze.

Non c’era quindi pace per i cornetani né dentro le mura della città, né nelle campagne.

Particolarmente critica si fece la situazione, per quanto riguarda il brigantaggio, nel 1867. Il quadro globale di questo momento lo ritroviamo nella comunicazione che il 10 aprile 1867, il Gonfaloniere Marzoli invia al Delegato Apostolico di Civitavecchia:

“Eccellenza Rev.ma, 

alcuni malandrini infestano le nostre campagne e, mentre di continuo giungono ai negozianti di campagna biglietti minatorij e richieste di denaro, avviene sovente qualche fatto…d’incendi alle robe dei negozianti stessi, come in pochi mesi è accaduto che sono stati incendiati due fienili alla famiglia Marzi, uno alla famiglia Rispoli, uno alla Casa Bruschi Falgari, ed uno testé alla famiglia De Santis.

La molta estenzione di territorio selvosa che noi abbiamo che va a congiungersi colla Toscana e da altra parte colle selve di Toscanella e Vetralla, rende più facili le operazioni di questi malviventi, agevolando il loro occultarsi ed evadere.

Molti di questi Sig.ri negozianti sono venuti a mostrarmi il loro desiderio di rivolgere preghiera alla E. V. R. perché voglia degnarsi implorare dal Superiore Governo che una squadra di guardie di Polizia permanente, fosse  mandata ad invigilare il nostro territorio tanto più che appressandosi l’epoca per ricolti del fieno, e  quindi dei grani, si rende più pericolosa la presenza dei malviventi.

Si unisce anche sui primi del Maggio prossimo avrà luogo la Fiera di Bestiame, circostanza che reclama più vigilanza per la sicurezza dei viaggiatori negozianti.

Mi presto volentieri ad indirizzare siffatta preghiera, che tende a tutelare la sicurezza degli interessi e delle persone. Confermandomi…….”

Lucida analisi della situazione questa di Marzoli, alla quale però non seguì un effettivo intervento risolutivo, se il 12 maggio venne inviata telegraficamente al Delegato  Apostolico di Civitavecchia una impellente richiesta di truppe:

“Dicesi Briganti presso Canino – Scontro avvenuto – tre gendarmi feriti – Pregasi di mandare truppa a guardar Montalto e Corneto, almeno una Compagnia”

A giro di telegramma il Delegato Apostolico Ferdinando Scapitta, assicurava il Gonfaloniere:

“Possibilmente questa notte invierò truppe costà. Ad ogni modo per sua tranquillità le dico che domani sarà costì la colonna di Allumiere forte di sessanta uomini, comandata dal tenente Clavari”

Il 16 maggio giungeva, al Gonfaloniere Marzoli, da parte del Comandante la  Colonna Mobile, la seguente richiesta:

“S’invita e prega V. S.   Ill.ma di far trovare domani mattina 17 alla caserma  Gendarmi alle ore 3 un Guardiano per servire di guida al Distaccamento della Legione Romana qui piazzato, fino a Cencelle, tenendo la via di Monte Riccio.

Tanto in obbedienza di ordini superiori. Con distinta stima…..”

L’azione, quindi, dei militari si allargava a macchia d’olio.

Sarebbe bastato questo a tranquillizzare i cittadini cornetani?

Sembra proprio di no, se lo stesso 16 maggio Marzoli scriveva al Delegato Apostolico Scapitta:

“Eccellenza R.ma, 

La Banda di Briganti apparsa nelle nostre vicinanze ha posto lo sgomento negli animi, sgomento che va a crescere per le incertezze delle notizie. Il non sapere il punto ove questi malviventi si trovano, fa temere che da un istante all’altro possano vedersi vicini e commettere qualche fatto simile a quello del sig. Arata11. La stagione dei ricolti rende più pericolosa la costoro presenza, ed è perciò che prego che l’E.V. R. a non voler lasciare sguarnita di truppa questa città, ed anche il vicino Comune di Montalto, perché una sorpresa in questi dintorni non sarebbe improbabile, essendovi molte selve che favoriscono i malandrini, ed estese possidenze che possono attirare la loro disastrosa presenza.

Ala colonna della legione Romana sarebbe opportuno aggiungere altri soldati che potessero qui essere in permanenza, come a Montalto, poiché mentre la colonna è in perlustrazione la città resta senza truppa.

Nell’esprimere questa preghiera non faccio che ripetere ciò che desiderano questi cittadini, e non dubito che l’E.V.R. si degnerà secondare questi desideri……”

La paura dei briganti cresceva a ritmo vertiginoso: i cornetani temevano sempre più fortemente per se stessi e per i propri averi.

Il ricordo di quanto avevano saputo fare  pochi anni prima, nella zona di Valentano i famigerati Fumetta, Bustrenga e Marintacca e più recentemente, il sanguinario Marcotullio (che nel 1863 era riuscito anche ad evadere dal carcere di Civitavecchia) nella zona fra Latera, Piancastagnaio e Pitigliano12, era presente tra i possidenti cornetani ed il timore di incappare in qualche  brigante della loro risma non era un’ipotesi tanto improbabile.

La preoccupazione, giustificata, era condivisa anche dal Delegato Apostolico, il quale rispose subito, il 17 maggio, alla ansiosa richiesta del Gonfaloniere.

“Ill.mo Signore

      in replica al pregiato foglio di V. S. Ill.ma in data di ieri mi reco a premura
di significarle che nell’interesse vivissimo che prende questa Delegazione per la sicurezza di cotesta popolazione e delle loro sostanze mi trovo di aver già indirizzato caldi ufficj al Superiore Governo, perché venga destinata una compagnia di Linea per rimanere di stazione fissa in cotesta Città, mentre per gli altri luoghi ho invocato l’attivazione di forti Squadriglie di Borghesi indigeni, onde coadiuvino la gendarmeria a tutelare la sicurezza pubblica. Ho quindi ferma fiducia che quanto prima si farà ragione alle mie proposte……”


Ma le assicurazioni del Delegato Apostolico non bastarono a riportare la tranquillità, forse perché i cornetani aspettavano questa Compagnia di Linea entro poche ore dalla comunicazione e invece il 19 maggio ancora non era arrivata. Almeno è questo che si  deduce dalla rinnovata, appassionata richiesta “di avere una guarnigione militare” fatta dal Gonfaloniere Francesco Angelo Marzoli in  quanto

“corre voce, e a quanto sembra con fondamento, che una banda di briganti, e forse quella stessa che trovavasi alla Farnesiana, sia ora nella Tenuta Montebello, territorio di Toscanella, a nove miglia di distanza da Corneto. Dicesi che abbiano i Briganti imposto qualche contribuzione di denaro, con minaccie di rinnovare i  tristi fatti del sig. Arata… tanto più che essendo prossimi i ricolti dei frumenti immensi danni potrebbonsi arrecare dai malviventi….”

Il giorno dopo, 20 maggio, è il Governatore Colantuoni  che dà al Gonfaloniere una notizia positiva:

“Mi reco a premura di prevenire la S.V. Ill.ma che la Santità di Nostro Signore si è degnata di approvare la formazione di tre Squadriglie di Sussidiari provvisori in questa Provincia, composta ognuna di 30 individui da scegliersi nella Provincia stessa per servire alla repressione del Brigantaggio sotto la Direzione e Comando della Gendarmeria con la percezione di soldi 30 al giorno per cadauno. Per tal arruolamento provvisorio dei predetti 90 individui e formazione delle tre squadriglie è stato incaricato il maggiore S. Consiglini del Ministero delle Armi, il quale prenderà gli opportuni concerti con le Autorità Governative locali. Mentre pertanto resta inteso V.S. non manca d’impegnare tutta la di lei conosciuta premura perché si compiaccia cooperare in oggetto del rinvenimento e scelta di individui come sopra presentandomene nota per gli ulteriori disposizioni…”

Non si può dire che le decisioni non venissero prese celermente: il 17 maggio il Delegato Scapitta aveva parlato per la prima volta della possibilità di formare squadriglie di Borghesi e tre giorni dopo, il 20 maggio, c’era già non solo l’approvazione della loro creazione, ma era stato anche designato il responsabile per l’arruolamento e l’addestramento degli uomini che le avrebbero formate! Proprio in questo periodo, 23 maggio, si inserisce l’Editto del Ministro dell’Interno Luigi Antonio De Witten, con il quale ha avuto  inizio questo breve studio sul fenomeno del brigantaggio nel territorio cornetano.

Nell’Editto si fa riferimento alle provincie di Frosinone e di Velletri come quelle in cui il brigantaggio aveva preso più piede e che quindi avevano avuto  bisogno di disposizioni particolari per contrastarlo. I briganti che avevano agito o agivano in quelle zone, poco alla volta erano stati   tristemente conosciuti per le loro imprese che avevano colpito la fantasia e gli averi rispettivamente del popolo e dei possidenti. Briganti che rispondevano ai nomi di Massaroni, Andreozzi, Gasparone… A seguito del predetto Editto, il Delegato Apostolico Scapitta, in data 27 maggio, inviò una sua Notificazione fatta proprio per “ottenere la più efficace e pronta repressione del Brigantaggio che per ora infesta questa Provincia”. Rifacendosi alle disposizioni emanate dal De Witten in questa Notificazione venivano ordinate

“le seguenti misure precauzionali di polizia:

Art. 1 – Le famiglie dei briganti saranno assoggettate a rigorosa sorveglianza della polizia e potranno anche, secondo le circostanze, od essere assoggettate a speciali precetti, od essere allontanate dalla Provincia, in cui dimorano.

Art. 2 – E’ vietato, sotto pena di un anno di opera pubblica, alle famiglie dei briganti, e a chi sia inquisito per complicità al brigantaggio, e non dimesso come innocente, di ritenere in propria casa qualunque arma da fuoco, polveri e munizioni……. agli altri parenti poi dei briganti fino al terzo grado di computazione civile, se sono sospetti, può essere loro dalla polizia ingiunto precetto di non ritenere in casa siffatte armi e munizioni sotto una comminatoria penale.

Art. 3 – E’ proibito a chiunque di portare in campagna viveri al di là della sussistenza di un giorno, e ad ogni pastore o custode di bestiami di portar seco in campagna, o di ritenere una quantità di viveri, che ecceda l’ordinario consumo per la sua sussistenza di tre giorni, sotto pena del carcere da un mese ad un anno. E’ pure vietato a chiunque di portare fuori dell’abitato  una quantità di vestiario non necessario, o di medicinali, a meno che questi non occorressero a qualche individuo infermo, che dovrà essere designato alla Farmacia nell’atto dell’acquisto. I contravventori saranno arrestati, e posti a disposizione della polizia, per quindi decidere, se siavi luogo a procedere contro di essi per titolo di complicità al brigantaggio.

Art. 4 – Ai proprietari di bestiami è vietato di accettare da ora innanzi per socii, e di ritenere come pastori o custodi gl’individui delle famiglie dei briganti precettati per brigantaggio. Coloro, che scientemente contravvenissero a questa disposizione, saranno puniti con multa da Lire 500 a Lire 1600. Per gli altri parenti come all’ Art. 2 può essere loro ingiunto precetto di non accettare o abbandonare simili persone.

Art. 5 – E’ proibito ad ognuno di portare fuori dell’abitato qualsivoglia quantità di polvere sulfurea e qualunque oggetto di munizione; per i contravventori si procederà come alla seconda parte dell’Art. 3. I fabbricatori o spacciatori di polvere sulfurea e di munizioni non potranno vendere tali oggetti se non a persone debitamente autorizzate, e nella quantità determinata, tenendo nota esatta delle vendite e delle persone. La contravvenzione è punita con multa da Lire 250 a Lire 500. Alle persone munite di regolare licenza sarà permesso di portare una discreta quantità di povere e munizione che verrà fissata dalla Polizia.

Art. 6 – Sulla proposta dell’Autorità governativa locale, ovvero della Magistratura municipale, od anche del Comandante della pubblica forza, l’Apostolica delegazione potrà ordinare previo avviso ai proprietari, la temporanea chiusura delle osterie o case di campagna; come la distruzione delle capanne, che per la loro situazione non potessero essere comodamente sorvegliate, o servissero di facile asilo ai briganti.

La presente Notificazione affissa e pubblicata nei soliti luoghi dei Comuni della provincia di Civitavecchia obbligherà ciascuno, come se gli fosse stata personalmente intimata.

Data dal Palazzo Apostolico di Civitavecchia lì 27 Maggio 1867.









Il Delegato Apostolico









Ferdinando Scapitta”

Disposizioni dure che miravano a colpire tutti coloro che in una veste o  nell’altra potevano in qualche modo agevolare la vita dei briganti. Disposizioni che, con l’aggiunta dell’incremento della presenza delle truppe antibrigantaggio, avrebbero dovuto raggiungere il risultato sperato ovvero “l’estirpazione del brigantaggio”.

Le truppe tanto sospirate, però, una volta giunte a Corneto, tra le altre cose portarono anche complicazioni amministrative al Gonfaloniere il quale, ancora una volta, dovette rivolgersi al Delegato Apostolico per avere delle delucidazioni in merito alle requisizioni militari.

“…. Ad evitare rimarchi e la non ammissione della contabilità relativa alle spese, mi rivolgo all’E.V.R. pregandola a volersii degnare di darmi gli opportuni chiarimenti, vale a dire se le truppe siano Colonna mobile, se come guarnigione, ed in questo secondo caso quali somministrazioni debbano farsi, giacché siamo qui mancanti del regolamento  riferibile alla truppa indigena in Guarnigione…….”

Quanti problemi scaturivano da ogni singola decisione! E per ognuno c’era bisogno, per essere superato, del parere dell’organo superiore, ossia del Delegato Apostolico che doveva soprintendere ad ogni decisione del Gonfaloniere. Anche semplici  cose come il far tagliare delle rocce sporgenti o riparare una Porta della Città, avevano bisogno del beneplacito del Delegato, che ne doveva autorizzare la spesa.

Eppure il taglio di quelle rocce aveva avuto come scopo la sicurezza pubblica, in quanto quelle sporgenze potevano agevolare una “salita improvvisa” verso la città da parte della Banda di Briganti che infestava, come si è visto, il territorio cornetano ed anche i lavori alla Porta rispondevano allo stesso scopo.

In quella occasione, però, anche se non interpellato precedentemente,  il Delegato, compreso il motivo per il quale il Gonfaloniere aveva con tanta urgenza fatto eseguire quelle “riparazioni”, approvò la spesa sostenuta di L. 141, 66 s., e il Gonfaloniere poté tirare un sospiro di sollievo.

Malgrado lo spiegamento di forze, però, i briganti sembravano imprendibili. Minacce e sanzioni non servivano a fare terra bruciata intorno a loro.

Confidenti pronti ad aiutarli e perfetta conoscenza dei luoghi in cui si muovevano, davano loro una chance in più nel tragico gioco a rimpiattino che impegnavano quasi quotidianamente con le forze dell’ordine.

Col passare dei mesi la situazione non cambiò, anzi, se possibile, peggiorò, lo testimonia questa istanza del 14 ottobre 1868, ancora del Gonfaloniere Marzoli al Delegato Pontificio:

“Eccellenza R.ma, 

Nei decorsi giorni fu sequestrato da tre malandrini armati il Consigliere  Sig. Luigi Ricci e fu ritenuto in ostaggio fino a che non venne loro rimessa una somma di denaro.

Si sa che anche altre persone ricevono dei biglietti minatori e sono costrette mandar denaro. Insomma dalle relazioni che ho sembra che le nostre campagne siano infestate da molti di tali malviventi. Si rende necessaria una sorveglianza instancabile e molti cittadini desidererebbero che venisse richiesta al Ministero dell’Interno una squadra addetta appositamente per simili operazioni.

Io conosco la necessità di tale misura e mi comprendo tra quelli che sono altamente sgomentati per tali fatti che ledono la pubblica sicurezza, ma prima di rivolgermi al Superiore Ministero dell’Interno credo mio dovere subordinare questo desiderio all’E.V.R., la quale se si compiacesse farne ella stessa la domanda, ci assicurerebbe certamente del buon esito della nostra preghiera.

La sorpresa del Ricci avvenne in un punto del territorio detto Guinza Cannule verso il confine di Toscanella, nel qual punto v’è selva molto foorte, che potrebbe abbattersi molta quantità dalle Leggi prescritte per la tutela pubblica”.

Questa volta la paura doveva essere stata proprio grande  e l’accaduto doveva essere arrivato alle orecchie del Delegato ancor prima della lettera del Gonfaloniere, tanto è vero che il Delegato Apostolico Scapitta si era mosso prima ancora di ricevere le sue richieste. Il 17 ottobre scrive così a Marzoli:

“Ill.mo Signore

Prima ancora che mi giungesse il Foglio di V. S.  I. in data 14 corrente aveva di già invocato dal Superior Governo l’invio d’una forte Colonna di truppa onde impiegarla esclusivamente nell’inseguire i malviventi che sono ricomparsi in qualche punto della Provincia e segnatamente in cotesto Territorio. Aveva anche prese le opportune intelligenze con la Delegazione Ap.lica di Viterbo per combinare una comune azione fra la Gendarmeria delle due Province, onde riuscire più agevolmente alla sorpresa dei malfattori, e ciò indipendentemente dalle perlustrazioni assidue delle Brigate e Squadriglie di Corneto, Montalto e Monte Romano. Mentre pertanto ho tutta ragione di sperare che mi sia quanto prima inviato il chiesto rinforzo, del che mi riserbo darle pronto avviso per l’allestimento dell’occorrente casermaggio, le aggiungo che quante volte piacesse alla S. V.  Ill.ma l’aver una squadra di sussidiari Comunali, dipendenti però sempre dalla Gendarmeria, per eseguire il servizio di perlustrazione e di sorveglianza esclusivamente in cotesto territorio, potrà avanzarmene la relativa domanda, che io mi farò debito di corrispondere prontamente.

Mi è grato intanto ripetermi con distinta stima…..”

Sembra di essere ritornati indietro nel tempo; è come se fino ad ora non fosse stato fatto niente: sono presenti i soliti problemi, si prendono le solite soluzioni, che non sono affatto tali in quanto la storia ci dice che se all’incirca nel 1870 questo fenomeno sociale verrà estirpato dalla Ciociaria, non così avverrà nell’Alto Lazio. Anche il Regno d’Italia, dopo il 1870, dovrà affrontare questo particolare brigantaggio. Nato dalla miseria, dalla disoccupazione, dallo sfruttamento, dall’oppressione dei più da parte di pochi e dall’ignoranza, soltanto l’evoluzione sociale all’inizio del XX secolo riuscirà a vincerlo. Prima però vivrà il “periodo eroico” che avrà il suo acme nella figura  di Domenico Tiburzi, che conobbe anche la dura prigionia del penitenziario di Corneto da cui evase il 1° giugno 1872.

__________________


Tutti i documenti riportati nel testo, salvo indicazione contraria, fanno parte della documentazione dell’Archivio Storico Comunale di Tarquinia – Titolo XIV fasc. 13.
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Sabina Angelucci

L’orticoltura a corneto

tra tardo medioevo ed eta’ moderna

Nel contesto dell’economia cittadina l’orticoltura, importante settore della produzione agricola, riveste un suolo rilevante.

La realtà della campagna cornetana, contraddistinta  da estesi seminativi e pasture, è affiancata dalla presenza di quartieri agricoli, inseriti nel tessuto urbano e destinati a coltivazione intensiva.

Le fonti archivistiche consentono di ricostruire le linee generali che hanno segnato la vicenda orticola di Corneto a partire dal XIV secolo e tra queste, lo Statuto degli Ortolani del 13791 e le Riformanze del XV secolo2, conservate presso l’Archivio Storico Comunale di Tarquinia, offrono gli elementi che consentono di penetrare la complessa realtà del settore.

Lo Statuto degli Ortolani, pervenutoci nella redazione del 1379, è suddiviso in sessantatre rubriche, cui seguono successive  riforme statutarie eseguite fino al 1591.

La lettura di questo documento consente di individuare, attraverso la codificazione di regole legate alla realtà orticola di Corneto, gli elementi fondamentali che costituiscono alcuni aspetti amministrativi  ed economici della città.

Ciò che emerge è l’esistenza di un gruppo di associati, uniti tra loro in base al principio del mutuo soccorso e della cooperazione, in base al quale erano regolamentate nella normativa statutaria le attività lavorative e la distribuzione delle acque.

Mentre lo Statuto, in genere, fissa le regole nella loro componente  sincronica, le deliberazioni consiliari delle Riformanze  costituiscono il momento in cui sono applicate le norme, calandole nella realtà quotidiana.

Pertanto, la loro lettura consente di ricostruire l’articolata topografia delle parcelle ortive e la loro gestione nell’ambito della società comunale tardomedioevale.

1. L’arte degli Ortolani

In conformità a quanto previsto dalle rubriche statutarie, l’Arte degli Ortolani era costituita da compagni iurati impegnati a sostenere materialmente e spiritualmente la congregazione.

L’amministrazione era affidata  a tre forme di governo: il Rettorato, il Camerlangato ed il Consiglio, cui spettavano compiti diversi e che rappresentavano strettamente il territorio  di pertinenza degli Ortolani, suddiviso nelle contrade extra moenia di S. Giovanni dell’Isaro, Pantano, Valle di Fontana Nuova, Vallegato e Malgiano.

Le elezioni  degli ufficiali si svolgevano annualmente, quindici giorni prima della festa di tutti i Santi, in seno all’intera Arte e fra tutti gli associati in regola con il pagamento  della colletta3.

Il Rettorato era costituito da due ufficiali che rappresentavano rispettivamente le contrade di: valle San Giovanni, Vallegato e Carcarella, il primo; Fontana Nuova e Pantano il secondo4.

Assunta la carica, essi erano obbligati a prestare giuramento il 1 novembre nelle mani dei Rettori uscenti e accettavano di amministrare onestamente l’Arte e la giustizia in seno ad essa e di conservare tutti i beni di proprietà, percependo un compenso di una libra di pepe a Natale e 10 soldi di carne a Pasqua.

Il principio del mutuo soccorso e della collaborazione fraterna sono gli elementi fondamentali che emergono dalla normativa; i primi interventi dei Rettori consistevano, infatti, nella pacificazione di tutte le discordie tra i compagni dell’Arte5 e nell’obbligo di cooperare con chi fosse malato e impossibilitato a lavorare nel proprio orto o che avesse subito un furto6.

Il Camerlengo era l’altro ufficiale che costituiva l’organo di governo cui spettava la conservazione dei beni dell’Arte e la scrittura nei registri delle entrate e delle uscite7.

Il suo ufficio era soggetto, tuttavia,  ad ispezioni che i Rettori erano tenuti ad effettuare tre volte l’anno: quindici giorni prima di Pasqua, il primo settembre e ad ottobre, dopo la scadenza del mandato.

Il suo compenso era fissato in una libra di pepe da percepire a Natale.

Terzo organo di governo era il Consiglio8, composto dai cinque rappresentanti di San Giovanni, Pantano, Fontana Nuova, Vallegata e Malgiano; a loro spettava il diritto di partecipare a titolo consultivo alle congregazioni e alle adunanze9 ed in situazioni straordinarie correggere gli Statuti.

Il loro salario era fissato in tre once di pepe da percepire a Natale.

I tre uffici erano integrati da un avvocato e da un notaio  che, eletti annualmente, prestavano un servizio di supporto al governo in merito all’amministrazione della giustizia e alla registrazione delle norme statutarie10.

Numerose sono le rubriche che prevedono disposizioni in merito a situazioni che violano la legge; in particolare erano severamente condannati il furto11, la disobbedienza12, l’ingiuria13, il gioco d’azzardo14 e la ricettazione15.

Le informazioni ottenute dalla lettura dello Statuto consentono anche di accennare ad uno degli aspetti fondamentali della vita sociale e spirituale degli ortolani: la devozione verso la Vergine Maria e l’osservanza della religione cristiana.

L’Arte si impegnava, ogni anno, a realizzare un cero di 30 libre da ostendere in occasione della ricorrenza dell’Assunzione della Vergine.

Alla vigilia,  il 14 agosto, si svolgeva la processione alla quale partecipavano tutti gli ortolani, disponendosi nel modo seguente: immagine del Salvatore, cero, Rettori ed associati.

Al termine di questa, dopo aver riportato l’icona di Cristo  nella chiesa del Salvatore, i Rettori potevano bandire una festa per l’intera Arte.

Successivamente, il cero era portato nelle abitazioni del Rettore e del Camerlengo, quest’ultimo suo custode per un anno.

L’Assunzione non era l’unica ricorrenza religiosa osservata dall’arte, ma la festa di S. Agapito, protettore di Corneto e del Corpus Domini rappresentavano occasione per uscire in “processione” ed ostendere il cero.

Ormai consumato, era riutilizzato per fare quattro ceri da mettere nelle chiese di S. Maria in Castello, S. Maria Margherita, S. Maria Maddalena e S. Chimento16.

2. Topografia del parcellario ortivo

La lettura dello Statuto degli Ortolani fornisce sporadiche indicazioni in merito alla distribuzione   degli orti nel tessuto urbano cornetano nel tardo-medioevo.

Un contributo fondamentale  viene invece dall’esame dei registri delle Riformanze quattrocentesche; al loro interno è possibile leggere le deliberazioni consiliari e  una serie di atti prodotti dagli uffici comunali, tra i quali, le locazioni forniscono gli elementi che consentono una ricostruzione del parcellario ortivo.

Solitamente le città medievali erano fittamente punteggiate di orti, giardini, vigne, impiantate tra gli edifici urbani, entro minuscoli fazzoletti di terra o disposti in aree marginali di una certa ampiezza17.

Gli orti sono presenti  in ogni angolo della città, come proiezione esterna dello spazio domestico ed impiegati oltre che per la pratica orticola, anche come deposito d’attrezzi e prodotti agricoli18.

Per Corneto è attestata la distribuzione degli orti in aree marginali, spesso addossati alla cinta muraria o dislocati sulle rupi settentrionali del colle.

Di proprietà comunale, queste parcelle intra moenia, erano concesse in locazione per periodi che potevano variare da uno ad otto anni, in cambio di una corrisposta annuale che consisteva nella consegna d’animali da cortile (pippiones, pulluli, pollastri), sicuramente  allevati in questi spazi.

E’ possibile,  quindi, tracciare le linee generali della parcellizzazione orticola, individuando nelle contrade di S. Fortunato (Terziere del Poggio), S. Bartolomeo (Terziere della Valle), S. Antonio e S. Giovanni (Terziere del Castro Nuovo), i punti di maggiore concentrazione.

Le vicende degli anni 1452-54, presi come riferimento, forniscono elementi per approfondire ancora più dettagliatamente la topografia orticola.

Il 9 ottobre 145219 un certo Luciano de Antonio fu il beneficiario della locazione triennale di un orto situato in prossimità del fosso della resecata, lo sbarramento del Castello realizzato nel 143720.

La zona, favorita dalla presenza del fosso, concentrava terreni destinati all’orticoltura, com’è attestato anche in atti successivi; altri due orti, questa volta compresi tra due muri della resecata, furono concessi a Bartolomeo Sellaro il 13 novembre 145421, ed ancora un altro, confinante con la via pubblica  e lo sbarramento in contrada S. Bartolomeo, fu affidato per cinque anni a Jacopo da Piombino22.

Giungendo agli anni ’70, è possibile individuare un’ennesima parcella, indicata nell’atto del 30 ottobre 1472, all’interno del muro della città, vicino alla porta della resecata e al fossato23.

Spostandoci da quest’area nord occidentale, sino alle rupi orientali del colle, è possibile individuare la seconda zona ortiva,  nella contrada di S. Fortunato.

Per questo tratto, caratterizzato dall’assenza della cinta muraria e da un ampio tratto di terreno che si affaccia sulla valle del fiume Marta, è possibile rintracciare per gli anni 1452-1454, assunti come riferimento, solamente  due atti e l'assenza di fossi nella zona può far presupporre che la destinazione della superficie fosse prevalentemente per l’orticoltura secca.

In contrada S. Antonio, sul versante sud occidentale, è attestata la presenza di altri orti e di “casaleni”, utilizzati come ricovero per attrezzi agricoli.

Il 2 gennaio 1454 furono concessi in locazione ad un certo Battista due orti vicino alla via pubblica e ad altre proprietà della Chiesa, uno dei quali era provvisto di un piccolo casale24.

La quarta zona della città destinata all’orticoltura è la contrada “in plano crucis” vicino alla porta della Maddalena, in prossimità di alcune proprietà di S. Giovanni dell’Isaro25.

Oltre a questi orti cittadini, di pertinenza comunale, è documentabile la presenza di altri appezzamenti esterni all’insediamento  e per i quali è possibile rilevare  riferimenti documentari all’interno dello Statuto degli Ortolani.

Gli ufficiali che componevano gli organi di governo dell’Arte erano infatti i rappresentanti di S. Giovanni dell’Isaro, Pantano, Fontana Nuova, Vallegata e Malgiano.

3. Irrigazione e regolamentazione delle acque tra tardo medioevo ed età moderna.

La disponibilità delle acque e la morfologia del suolo orientavano l’espansione delle contrade ortive, in seno alle quali gli appezzamenti erano solitamente posti lungo i fossi e le loro derivazioni che costituivano gli elementi di confine.

L’esistenza di una rete di distribuzione idrica efficiente è strettamente collegata alla normativa comunale di Corneto, in particolare per la regolamentazione delle acque e per la manutenzione di bacini (legae e cisternae), canalizzazioni (fossati, canales, formae) e fontane (fontes).

Lo Statuto degli Ortolani (1379), le Riformanze (1452-1455) e gli Statuti cittadini (secolo XVI)26 costituiscono le fonti documentarie grazie alle quali è possibile ricostruire la vicenda legata al sistema di approvvigionamento idrico tra tardo medioevo ed età moderna.

Una lettura idrografica del territorio è fornita dallo storico seicentesco Mutio Polidori che lo definisce “sito d’acque abondante e salutifere, di tre fiumare et fonti et ruscelli”27.

Dopo aver descritto  sommariamente i tre fiumi Marta, Mignone e Arrone, il Polidori illustra dettagliatamente il sistema di canalizzazione delle acque distribuite all’interno della città e redige un censimento delle fontane.

La caratteristica principale dell’intero sistema è la presenza di una fontana all’esterno d’ogni porta cittadina.

Iniziando dal versante del Castello, il Polidori segnala la “Fontana Nuova, d’un buon capo d’acqua che nasce dentro la città in un luogo assai profondo, cioè nella cantina della casa de Vipereschi”.

Dal luogo in cui lo storico  indica la presenza della sorgente, l’acqua giunge alla fontana attraverso una conduttura ispezionabile28, sulla quale erano aperti alcuni pozzi localizzati in tre punti del percorso: nella piazza antistante Palazzo Sacchetti, di fronte alle stalle del S. Spirito ed in prossimità della chiesa di S. Bartolomeo.

La presenza della condotta citata dal Polidori è confermata nella disposizione statutaria comunale “Sulla custodia della fontana nuova, della condotta e dei pozzi”29: i Priori erano obbligati a far riparare, ispezionare e migliorare nei mesi di maggio e di giugno “conductum  dicti fontis usque ad domum  heredum Lituardi Viperei”.

Non ci è dato stabilire l’epoca in cui fu realizzata questa imponente opera di canalizzazione che attraversa il sottosuolo cornetano, ma è possibile illustrare le vicende legate al suo sfruttamento.

Lo Statuto degli Ortolani fornisce ulteriori indicazioni: nella rubrica “De le forme de le fontane come se degono  remonire” definisce le regole della manutenzione30.

I Rettori dell’Arte erano obbligati a far nectare e remunire all’inizio di aprile e alla fine di maggio l’andalgio dell’acqua de la Fontana Nuova e tucta la grondara per l’ortulani aiacenti.

La rubrica  indica il percorso della condotta: “da la casa del calçolari” giungeva all’orto “de Nicola de Buonocorti” attraverso la via che passava “sotto l’orti di Condireto de Judice Jacovo”.

La fontana era sfruttata soprattutto dalle Arti degli Ortolani e dei Calzolai31; era inoltre necessario che questi ultimi possedessero  una casa nelle sue  immediate vicinanze32.

Il complesso di Fontana Nuova era costituito da vari elementi: la fontana stessa, il lavatoio e l’abbeveratoio per i cavalli33.

Le fonti cornetane segnalano la presenza di un’altra fontana, con analoghe caratteristiche, posta sul versante sud della città, fuori della Porta della Maddalena. Il Polidori la indica come “fonte de Giardini”, aggiungendo che “è stato fatto il concavo” per condurvi l’acqua34. Il concavo di cui parla lo storico è identificabile con un altro condotto sotterraneo, per il quale si leggono ulteriori riferimenti negli Statuti degli Ortolani.

Lo stesso provvedimento preso per la manutenzione dell’andalgio della Fontana Nuova trova applicazione per l’andalgio dell’acqua dell’Isaro, et abbeveratoio viecchio35; ma non solo, in base alla medesima disposizione, “De la pena de ki stura fontana, abeveratoio overo Inguaççatoro”, gli ortolani venivano condannati se avessero “sturato” le due fontane.

L’impegno delle autorità comunali nel produrre una normativa in grado di tutelare il sistema di approvvigionamento idrico è indicativo della consapevolezza che tale bene era strettamente legato anche alla produzione orticola.

Le informazioni che derivano dalle fonti documentarie sono di particolare interesse in materia d’irrigazione.

Il sistema in uso per la ripartizione delle acque era basato su un criterio cronologico che prevedeva una divisione per giorni e fasce orarie.

E’ possibile individuare due grandi rami della rete idrica  in prossimità delle quali erano concentrati gli orti: le condotte di S. Giovanni dell’Isaro e di Fontana Nuova.

La rubrica statutaria dell’Arte degli Ortolani “De la vicenna dell’acqua e come se deia partire”36, illustra dettagliatamente le regole della ripartizione.

Gli ortolani della Valle di S. Giovanni potevano usufruire dell’acqua nel modo seguente: quelli che possedevano appezzamenti “de sopra via la dicta  valle” potevano irrigare “dall’ora della nona” fino al tramonto; da quel momento poi, per tutta la notte e fino l’ora nona del giorno successivo, ne beneficiavano quelli al di sotto della via.

La derivazione avveniva tramite il fossato che giungeva all’onchiastro fuori la porta di S. Giovanni.

La manutenzione spettava a coloro che usufruivano dell’acqua e che erano  tenuti a “remonire” quattro volte l’anno, durante i mesi di maggio, giugno, luglio e agosto.

Nella zona erano presenti anche orti “secchi”, per i quali si  vietava l’uso dell’acqua e che sono indicati come “l’orti de Octaviano de misser Mathieo, Ventrone de Pietro e l’eredi di Naldo di Concavo”.

In questo mosaico di appezzamenti si realizzava un agevole accesso negli orti degli associati all’arte, soprattutto per l’approvvigionamento idrico: era possibile, infatti, che in alcune parcelle non giungesse direttamente il fossato e quindi, colui che si trovava più vicino ad esso doveva lasciare  libera la “rasula” di terra, in modo che potesse scorrere l’acqua, di cui avrebbe beneficiato il confinante.

Le stesse regole erano previste per la conduttura di Fontana Nuova e di Pantano, con l’eccezione che l’ora di riferimento era “l’un ora di vespero”.

I turni erano scanditi dai rintocchi delle campane: quelle di San Francesco o di San Marco per l’ora nona, quelle di Santa Maria di Castello e San Nicola per la prima ora del vespro.

4. Dall’orto al mercato: la vendita dei prodotti orticoli.

La lettura dei documenti cornetani fornisce informazioni sulle specie orticole prodotte e sulla loro vendita; tuttavia, per ampliare il panorama delle piante coltivate è opportuno premettere alcune osservazioni in merito all’area laziale, per la quale è attestata, nel tardo medioevo, una produzione in grado di soddisfare le necessità sostanziali delle nutrizione37.

Ospiti degli orti  sono: cavoli (Caules), cipolle (cepae), agli (alea), porri (porri), rape (rapae), lattuga (lactuga), finocchi (feniculi), spinaci (spinaci), ravanelli (radices), scalogni (scalogna), carote (carotae), portulaca (portulaca), accanto alle diverse  cucurbitacee quali zucche (cucurbitae), meloni (melones), cetrioli (citroli)  e allo zafferano (zafferanum, crocum).

Trovano menzione anche le erbe aromatiche: rucola (ruca), senape (senapis), prezzemolo (petrosilium), comino (cuminum) e coriandolo (pitartima).

Più in generale, il panorama delle colture è dominato da cavoli, cipolli, zucche, porri, agli e lattuga.

Il cavolo, identificato per il medioevo con la varietà “bianco” e “cappuccio”38, ebbe un ruolo di primo piano nell’alimentazione: dalla Sicilia alla Provenza e alla Polonia è attestato un consumo quasi quotidiano e anche per il Lazio, le fonti documentarie attestano una situazione simile a quella rilevata in generale.

Nel regime alimentare delle popolazioni europee medievali occupano un posto di rilievo le liliacee: agli, cipolle e porri.

Per agli e cipolle, la particolare utilità è conferita dalla facile conservazione; soprattutto la cipolla ha un’ottima collocazione nella gerarchia del gradimento, evidenziata dal fatto che, per la locazione di terreni ortivi, erano fissati canoni in cipolle39.

L’ampio uso in cucina40 e l’importante ruolo nella farmacopea, in ambito laziale, spettano all’aglio: la promozione di una maggiore produzione fu ritenuta opportuna a Bagnoregio nel 137341; non solo, anche un secolo prima, nei “giardini” vaticani registrava una posizione di rilievo42.

Una coltivazione, certamente non diffusa come quella dell’aglio e della cipolla, è attestata per il porro, che tuttavia è oggetto di particolare attenzione; un esempio viene da una vicenda  ricordata verso la metà del XIV secolo per la comunità sabina di Collevecchio, che fu multata dalle autorità provinciali per non aver catturato coloro che di notte si era accaniti contro recipienti di mele e contro un orto coltivato a  porri43.

Le rape, invece, non trovano  nella documentazione laziale l’ampio riconoscimento che in Europa settentrionale ed in aree  dell’Italia settentrionale mantennero per un lungo lasso di tempo, fino alla diffusione della patata,   introdotta alla fine del XVI secolo, ma che di affermò molto lentamente44.

La stessa cosa per i finocchi e gli spinaci che, a giudicare dalle sporadiche menzioni, comparivano sulla tavola molto di rado45.

Tra le erbe d’insalata,  la lattuga domina incontrastata nell’alimentazione; essa è affiancata, in ambito romano, dalla portulaca.

Identificata con la “Portulaca oleracea”, era distinta in portulaca romana, di poco sapore, ed in altre specie più saporite, caratterizzate dalle foglie piccole e che nascono tutte “vegnente il caldo e spezialmente nel mese d’aprile, di maggio e di giugno”46.

Anche per cucurbitacee (zucche, meloni e cetrioli) è possibile rintracciare riferimenti dalla lettura delle fonti archivistiche.

Per la zucca, tanto menzionata, va rilevato  che non corrisponde alla nostra “Cucurbita Pepo” e “Cucurbita Maxima”, ancora sconosciute in Italia, ma quella nota  ai romani dei tempi imperiali e vale a dire la “Cucurbita lagenaria”, dal collo lungo e di cui si mangiavano i frutti giovani47.

Abbreviazioni e sigle

AST:
Archivio Storico Comunale di Tarquinia.

AV:
Archivio Vaticano.
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Lo Smaltimento dei rifiuti a corneto (tarquinia)

tra medioevo e rinascimento.

I Reperti ceramici dai butti dell’area di Porta Nuova.

Un momento fondamentale della storia di Corneto sembra essere il periodo compreso tra la seconda metà del XIII ed il XIV secolo quando si colgono forti segnali di crescita per la città nel campo commerciale, politico-militare ed urbanistico.

Corneto in questi anni incrementa i già importanti  rapporti commerciali con la Spagna favoriti dal ruolo rilevante svolto dal porto Clementino come punto di imbarco per le merci che dall’entroterra laziale, dalla Maremma e dall’Umbria  confluivano sulla costa1. Nel 1298 la città rinnovò i trattati commerciali con Giacomo II d’Aragona, giù stipulati nel 1204 con Pietro d’Aragona2. Il mutato scenario politico che vedeva la corona Aragonese impegnata nella guerra del Vespro contro gli angioini rendeva ancora più importante la possibilità per i commercianti spagnoli di servirsi del porto Clementino, tanto da concedere  ai mercanti cornetani il diritto di porto franco in tutti gli approdi controllati dalla corona di Spagna3. Una concessione di questo tipo dovette sicuramente favorire la concentrazione verso la città di un flusso di merci in arrivo ed  in partenza, situazione che spiega facilmente la necessità per Corneto di attuare un controllo completo sul territorio circostante ed in particolare su un gruppo di castelli e di feudatari che erano presenti nel territorio ed avevano il controllo della viabilità verso le zone interne e la gestione delle risorse agricole e dell’allevamento4. Questi castelli in molti casi avevano una dipendenza solo formale da Corneto e cercavano quindi di attuare una politica più o meno indipendente. La città tentò di riportarli sotto il suo controllo combinando le vie diplomatiche alle azioni militari con scorrerie, razzie di bestiame e prodotti agricoli. Un evidente esempio di questa situazione è nelle vicende del castello di Tarquinia con gli amministratori del Patrimonio di S. Pietro che non sembrano voler scoraggiare questa politica aggressiva con una repressione forte, limitandosi a comminare delle sanzioni pecuniarie5. Nella Margarita Cornetana ricorrono frequentemente agli inizi del 1300 i documenti relativi a risarcimenti di danni che cittadini di Corneto devono pagare in quanto autori “de culpis negligentis factis, habitis et perpetratis adversus castra Terqueni, Tulfeeteris et Centucellarum et homines  ipsorum castrorum”6
All’aumento della potenza politico-economica si dovette collegare una crescita della classe mercantile ed un incremento demografico di Corneto. Lo spazio all’interno della vecchia cinta muraria nei terzieri del Poggio e della Valle era quasi completamente esaurito e sicuramente era già iniziata la  nascita di un borgo extramurario nel pianoro a Sud della città, dove le caratteristiche orografiche rendevano possibile un tal tipo di espansione. Difficile è stabilire con esattezza il momento in cui la città, con un notevole sforzo economico, decise l’edificazione di una nuova cinta muraria che venne ad includere questo pianoro,  cingendolo con circa 2100 m. di mura. In un’analisi recente il Chiovelli7 data questa espansione, in base all’analisi delle cortine murarie, al XII secolo, con successivi rifacimenti databili tra il XII-XIII, nella prima metà XIII ed alla fine del XIII inizi del XIV secolo8. Determinante per l’urbanizzazione del Castrum Novum sembra essere stato, nel XIII sec., l’arrivo degli ordini mendicanti che occuparono i punti chiave del quartiere situandosi in zone scarsamente urbanizzate. Le aree già edificate dovevano essere solo quelle a ridosso delle strade che originariamente si snodavano dall’antica cinta nel territorio e che erano state incluse nel circuito del Castrum Novum.

Nessuna delle famiglie eminenti della città si spostò in questa nuova zona, infatti di contro alla presenza dei resti di oltre venti torri nei terzieri del Poggio e della Valle è da sottolineare la totale assenza di strutture di questo tipo  nel Castrum Novum, dove spicca anche la mancanza di  palazzi nobiliari d’epoca tardo medievale e rinascimentale con la sola eccezione del cosiddetto “Palazzo del Marchese”9. Nel corso del XIII sec. si assisté all’arrivo in città dei francescani che realizzarono la loro chiesa ed il loro monastero nella zona orientale del Castrum Novum, in un’area dove esisteva un oratorio dedicato alla Trinità10 mentre il resto della zona era scarsamente abitata e presentava orti e giardini, caratteristica che manterrà  anche nei secoli successivi. La zona occidentale del Castrum Novum, a ridosso della Porta della Valle, fu nel XIII sec. occupata dal monastero agostiniano di S. Marco11. Mentre nella parte centrale dell’ampliamento, alla fine del XII inizi XIII sec.,  si insediarono i  cavalieri di Malta edificando la chiesa di S. Giovanni Gerosolomitano12. Questo nuovo quartiere non sembra quindi essersi sviluppato in modo rapido e con un’edilizia privata qualificata. Il Comune di Corneto cercò di favorire l’occupazione del nuovo terziere, tanto che qui furono trasferiti gli abitanti del castello di Tarquinia dopo sua la distruzione ad opera di Corneto nel 130713. La prova di questo avvenuto trasferimento è in alcuni contratti di vendita, stipulati alla fine del 1311 dal sindaco di Corneto per una serie di appezzamenti di terra destinati ad essere edificati, posti nelle vicinanze della chiesa di S. Leonardo. I terreni furono acquistati da persone provenienti dal distrutto castello di Tarquinia14. Questi documenti provano quindi la presenza di vaste aree non edificate  nella zona centrale del Castrum Novum ancora agli inizi del 1300. La situazione non si dovette modificare nei secoli seguenti, tanto che quando la popolazione di Corneto fu decimata  da due gravi pestilenze, alla fine del XV  ed agli inizi del XVI sec., si cercò di porre  rimedio allo spopolamento dell’abitato insediandovi gruppi familiari di origine albanese e lombarda15. E’ pure da sottolineare il tentativo di dare un nuovo assetto alla città operato dal comune di Corneto, dopo l’edificazione della nuova cinta muraria, attraverso lo spostamento del baricentro politico dall’area di Via delle Torri – Via degli Archi all’attuale Piazza Trento e Trieste con l’edificazione del  nuovo palazzo comunale, costruito nel XIII sec. a cavallo della vecchia  cinta muraria. In questo senso sembrano essere indirizzati anche gli interventi edilizi della famiglia dei Vitelleschi, strettamente legata alla curia  romana, che tra il XV ed il XVI sec. trasformò Corneto da Comune in Signoria. I Vitelleschi edificarono quindi il loro palazzo sul limite della città vecchia, ma aperto verso il Castrum Novum volgendo le spalle alle torri della nobiltà Cornetana16.

Le vicende storiche del Castrum Novum spiegano l’esistenza in questo quartiere di un patrimonio di edilizia privata di un livello decisamente  inferiore rispetto al resto della città, tanto che nel XVII-XVIII sec. il vescovo Cecchinelli decise di tentare un recupero del terziere attraverso la demolizione degli edifici fatiscenti17.
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Lo svilupparsi del Comune di Corneto nel corso del XIII-XIV sec. portò anche ad attuare un più attento controllo sullo smaltimento dei rifiuti urbani. Già nello Statuto dell’arte degli Ortolani del 1379 si sottolinea più volte l’obbligo da parte dei venditori di tenere pulita e libera da immondizie la zona  della piazza e della volta del palazzo comunale dove si teneva il mercato18 e dove era vietato il passaggio di cavalli, asini o animali sotto la pena di sanzioni economiche19. Questa maggiore attenzione per le norme igieniche, con il divieto di gettare immondizie per le strade e dalle mura, trova riscontro anche nel primo statuto di Todi del 1275 e nella Carta del Popolo di Orvieto del 132420. Le città iniziarono a stabilire oltre alle zone in cui era vietato scaricare anche punti precisi da adibire a discarica, come si trova puntualmente indicato negli statuti della città di Orte21. Anche gli Statuti della città di Corneto del 1545 risultano essere una fonte di prima mano per questo  tipo di problemi22. I divieti finiscono infatti per essere uno specchio dei comportamenti degli abitanti, riflettendo situazioni ed usi che è facile  far risalire ad epoche più antiche. Si vieta infatti di gettare immondizie dalle finestre della propria casa con i contravventori costretti a pagare una multa al comune e doppia a chi eventualmente è stato insozzato dal lancio23. Allo stesso modo risulta regolamento l’uso dei pozzi che erano numerosissimi in città24.

Scavati nel banco di macco, un calcare sabbioso facile da incidersi, erano usati originariamente come pozzi neri o per la conservazione di derrate, poi cessato l’uso originario erano destinati allo smaltimento dei rifiuti e venivano periodicamente svuotati. Gli Statuti del 1545 sembrano voler porre un freno all’utilizzo ed alla creazione dei pozzi permettendo l’uso di quelli già esistenti, dietro il pagamento di un’ammenda, e vietando lo scavo di altri. Il comune concedeva l’uso di quelli già scavati solo se distanti almeno due passi dai muri  delle case e a patto che non provocassero ostacolo alla circolazione. Questo divieto era evidentemente spia della presenza di pozzi aperti lungo le strade che potevano essere pericolosi o d’intralcio al passaggio, tanto che si stabilisce che i pozzi devono essere chiusi con tavoloni, pietre o idoneo coperchio. Anche la proprietà degli stessi risulta protetta dagli Statuti che prevedono che solo il proprietario  poteva scaricare nel pozzo che non doveva essere lasciato scoperchiato per più di otto giorni,  altrimenti chiunque poteva scaricarvi immondizie senza pagare ammende. Allo stesso modo l’indicazione dei luoghi dove era vietato gettare immondizie fornisce implicitamente l’informazione dei posti in cui  abusivamente si scaricava. All’interno della città era vietato buttare rifiuti davanti alle case, nelle strade, nell’arengo di S. Pancrazio25 e nelle piazze davanti le chiese di S. Francesco, S. Marco e S. Nicola26.

Allo stesso modo era vietato gettare immondizie dalle rupi, presso le porte della città e nello spazio tra le due cortine della cinta  meridionale della città27.

Nel dettaglio era vietato scaricare immediatamente fuori Porta di Santa Maria Maddalena, nella Piana delle Croci28, nella strada che portava alle Fonti dell’Isaro29, e sotto le rupi di Corneto, cioè dalla Ripa di S. Fortunato30 fino alla Porta della Resecata31.

Il comune aveva individuato delle zone, segnalate da pali, poste all’interno ed all’esterno della città, dove era possibile  scaricare le immondizie. In particolare erano stati predisposti immondezzai in città nel fosso della rocca32 e dietro la chiesa di S. Salvatore33. All’esterno delle mura lo scarico dei rifiuti era possibile fuori dalla porta di S. Maria Maddalena, fuori dalla porta di S. Maria di Castello vicino all’orto dei Cerrini ed alla rupe di S. Fortunato34. L’individuazione di resti di questi scarichi risulta essere estremamente importante per ricostruire uno spaccato della vita quotidiana  del passato.

Il recupero e lo studio degli oggetti in ceramica, vetro o metallo permette infatti di risalire alle aree di produzione e di ricostruire rapporti commerciali ed ambiti di circolazione delle merci. Inoltre la scoperta di scorie e scarti di produzione consente di individuare attività artigianali presenti nella città.

Allo stesso tempo le ossa di animali rinvenute in queste discariche permettono di risalire, attraverso una loro analisi, al numero ed alla specie degli animali e stabilire se sono stati macellati in giovane età, in quanto allevati per la carne, o in età avanzata e quindi allevati per il latte, la lana o la riproduzione e macellati quando non più utili. Questo tipo di studi consente anche di ricostruire il tenore di vita di una comunità in cui si mangia carne solo occasionalmente, animali uccisi anziani, o con maggiore frequenza, animali macellati giovani.

Le notizie di presenze di scarichi abusivi ed organizzati dovrebbero quindi essere tenute in conto anche in occasione di lavori di sistemazione di queste aree. In alcuni casi lo sviluppo urbano di Tarquinia ha infatti portato alla distruzione di questi accumuli di materiali che tuttavia  nelle zone immediatamente a ridosso delle mura sarebbero  in molti casi ancora indagabili. A riprova di ciò nel presente contributo presentiamo un gruppo di materiali che vengono da un lavoro di ricognizione di superficie realizzato nella zona immediatamente esterna alle mura di Corneto-Tarquinia a Nord-Est della Porta Nuova, nell’area che dalle fonti è indicata come ripa di S. Fortunato, uno dei posti segnati da pali dove la popolazione di Corneto poteva scaricare immondizie. E’ stato attuato un semplice recupero del materiale emergente lungo il fianco della collina. Si è effettuata una raccolta a tappeto di tutti i reperti affioranti in tre momenti diversi dell’anno, per verificare i differenti gradi di visibilità dei materiali legati all’affioramento per le piogge, al dilavamento, alla diversa copertura della vegetazione.

La zona immediatamente a Nord-Est della Porta Nuova è il punto in cui alla vecchia cortina muraria, che recingeva il terziere del Poggio, si innesta il circuito murario del Castrum Novum. In questa zona sono state individuate due distinte aree di butto. Il primo sembra  far riferimento alla vecchia cortina muraria, alla base della quale si sviluppa e che abbiamo denominato Butto 1. Il dato rilevante è che questo butto sembra avere la sua fase di utilizzo  principale  prima dell’ampliamento della cinta muraria. Con la realizzazione del circuito del Castrum Novum  si iniziò poi a scaricare nel nuovo angolo delle mura, a ridosso di quella che sarà la Porta Nuova35. E’ infatti interessante notare la diversa struttura delle due discariche: il Butto 1 appare concentrato alla base delle mura  ed ha la forma di un cono, non molto ampio ma piuttosto lungo. Il Butto 2 si sviluppa immediatamente  all’esterno di Porta Nuova e mostra un’ampia area di dispersione dei materiali, evidentemente collegabile proprio alla presenza della porta, con le immondizie non buttate dall’alto delle mura, come nel caso del Butto 1,  ma scaricate sul piano (fig. 2).

Inoltre i frammenti ceramici del Butto 1 sembrano concentrati in epoca medievale  con una percentuale minima di frammenti d’epoca rinascimentale, a confermare un uso piuttosto intenso tra il XIII-XIV sec. e soltanto saltuario nel XIV-XV. Nel caso di Butto 2 siamo di fronte a scarichi continui fino ad epoca moderna favoriti proprio dalla presenza della porta.

Il numero e la qualità dei reperti rinvenuti nei due butti dimostra la necessità di un’azione di tutela dell’area che, indagata con un regolare scavo archeologico, potrebbe dare preziose informazioni su diversi aspetti della vita della città di Corneto tra la fine del medioevo e l’età rinascimentale.
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BUTTO 1

I reperti del Butto 1 sembrano essere rappresentativi della circolazione ceramica nella Corneto medievale. Si rileva infatti un’elevata percentuale di maiolica arcaica decorata in ramina e manganese (43 fr. pari al 30% dei reperti del butto) (fig.3). Netta è la predominanza delle forme aperte che si presentano sempre smaltate all’interno ed invetriate all’esterno, con una vetrina  trasparente, spessa ed aderente. Le forme più ricorrenti sono le ciotole a vasca emisferica o carenata con orlo a tesa o modanato e piede a disco o più raramente ad anello (fig. 4, n-3-7). Si sono individuati anche bacini con orlo a tesa e fondo piatto sempre invetriati all’esterno. Fra le forme chiuse la più ricorrente è il boccale con piede a disco e orlo a fascia  rinforzata, spesso trilobato. Nella vasca delle ciotole ricorre la presenza di motivi geometrici come la raggiera con bande in ramina alternate a linee in manganese (foto 1, n. 5), la girandola ad otto punte descritta e campita in manganese con motivi di riempimento in ramina negli spazi di risulta (foto 1,  n. 6). Tra i motivi fitomorfi abbiamo le foglie lanceolate dagli apici in comune, descritte in manganese e campite in ramina (foto 1, n. 1-2). Sul fondo di un bacino  troviamo un ramo stilizzato in manganese con foglie in ramina e stelle a quattro punte (foto 1, n. 3). In un caso si è rinvenuto un frammento di decorazione riconducibile al tipo dell’Agnus Dei (foto 1, n. 4).

Alla ceramica dipinta sotto vetrina sono attribuibili 6 frammenti, pari al 4% dei  rinvenimenti. Da segnalare un frammento di ciotola  carenata che presenta una decorazione geometrica con una banda in ramina tra doppia linea orizzontale in nero (fig. 4 n. 2) ed un bacino con piede ad anello e decorazione a cerchi concentrici alternati in nero e rosso, probabilmente importato dall’Italia meridionale (fig. 4 n. 1).

Alla zaffera blu è riconducibile una parete di boccale con parte di una decorazione a foglie polilobate descritte in manganese e campite in zaffera blu a rilievo (foto 2, n. 1). Un solo frammento di ciotola emisferica è attribuibile ad una produzione ispano moresca, probabilmente valenzana, con decorazione a foglie di Byronia e lustro dorato (foto 2, n. 2).

Per la ceramica da fuoco abbiamo numerosi frammenti sia di forme aperte che chiuse. 16 frammenti, pari all’11% sono riferibili a ceramica invetriata da fuoco. Maggiore attestazione si ha per la ceramica comune (56 frammenti pari al 39%) rappresenta da catini con orlo a tesa o orlo arrotondato ed ansa a nastro orizzontale, olle con orlo a sezione triangolare, boccali con orlo a fascia rinforzata e brocche con orlo trilobato (fig. 6 n. 1-4). Minima è la percentuale di maiolica rinascimentale che con 5 frammenti rappresenta solo il 4% dei rinvenimenti del butto a confermare un uso episodico dello stesso in epoca postmedievale (fig. 3).

Tra i reperti vitrei sono da segnalare nove frammenti, pertinenti a pareti di calici e bicchieri, realizzati mediante la soffiatura in stampo e decorati con baccellature o striature.

Inoltre sono stati rinvenuti una fibbia in ferro di forma semiellittica priva dell’ardiglione ed una scoria di forgia in ferro.

In conclusione bisogna ricordare anche le numerose ossa di animali di grande e media taglia, alcune con tracce di macellazione, rinvenute nel butto.

BUTTO 2

I reperti ceramici del Butto 2 sembrano attestare un uso prolungato del butto con una concentrazione di reperti tra il XV ed il XVII sec. La maiolica arcaica è infatti presente con soli 10 frammenti (pari al 6% delle attestazioni) tutti di piccole dimensioni. Notevole di contro è la presenza della maiolica rinascimentale che con 36 frammenti rappresenta il 23% della ceramica rinvenuta nel butto (fig.3). Sono stati individuati soprattutto piatti, ciotole e boccali. Le decorazioni attestano la presenza delle produzioni dall’area altolaziale ma anche dall’area toscana con motivi graffiti in blu (probabilmente da Montelupo) (foto 3,  n.5). Sono attestati il decoro alla porcellana (foto 3, n. 3), quello a monticelli (foto 3, n. 1) e vari decori geometrici con l’uso prevalente del blu associato al giallo ed al giallo mostarda (foto 3, n.4). Tra le forme chiuse si segnala  il decoro con rosone centrale a scaletta in blu (foto 3, n. 6). Un unico frammento di catino con orlo a piccola tesa appartiene alla classe della ceramica graffita policroma di produzione umbra (fig. 7, n. 4).

Forte è la presenza di ceramica invetriata da fuoco che, con ben 68 frammenti, pari al 45% dei reperti, risulta essere la prima classe ceramica del butto 2 (fig.3). Questa si presenta spesso decorata con larghe pennellate in giallo e motivi vegetali in verde-giallo, sia su forme aperte che chiuse: pentole, casseruole, coperchi ed olle, talvolta decorate con dischetti forati d’argilla applicati prima dell’invetriatura (foto 4, n. 1-4,  fig. 8 n.3-4, fig. 9, n. 1).

Tra la ceramica da fuoco priva di invetriatura si ricorda un testo con l’orlo arrotondato e la vasca di scarsa profondità (fig. 9, n. 2). Alla ceramica comune sono attribuibili sia forme chiuse che aperte come boccali, bacini ed olle e numerose anse a nastro costolate.

E’ stato anche rinvenuto un frammento di vaso da fiori con cordone applicato e decorazione digitata. Si segnala infine un orlo di unguentario a vernice nera di III-II sec. a.C.36.
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LUIGI DE PASCALIS

La caccia, un poema latino dedicato da adriano castelleschi ad ascanio sforza

(La traduzione italiana è frutto della collaborazione dell’autore con il prof. Maurizio Landi)

ADRIANO CASTELLESCHI

Su Adriano Castelleschi di Corneto è stato scritto molto, ma la sua biografia ha lacune che spesso la fantasia dei cronisti, come antichi, ha colmato in maniera a dir poco irreale (alcuni aspetti del matrimonio, l’avvelenamento di Alessandro VI, le “fughe” da Roma, la partecipazione alla congiura contro Leone X, la misteriosa, definitiva scomparsa).

Visse fra il 1461 ed il 1521, date attorno alle quali la sua biografia sfuma nell’ignoto. Il primo documento certo che lo riguardi è del 2 marzo 1480 (la sua firma di adesione sul Liber Fraternitatis di S Spirito  in Sassia, conservato nella Biblioteca Lancisiana di Roma). L’ultimo è del 5 luglio 1518 (Breve di Leone X che lo priva del cardinalato per aver partecipato alla congiura del cardinale Petrucci). In mezzo v’è una delle esistenze più avventurose ed intense dei suoi tempi.

Castelleschi fu principe della chiesa, diplomatico, letterato e filosofo.

Gli mostrarono favore re, imperatori e pontefici: Enrico VII Tudor, suo figlio Enrico VIII, , Luigi XII di Francia, l’imperatore Massimiliano I d’Austria e ben quattro grandi papi (Innocenzo VIII, Alessandro VI, Giulio II e, almeno fino ad un certo punto, Leone X). Il suo ingegno e le sue indubbie qualità di raffinato scrittore in lingua latina gli valsero l’amicizia di letterati, pensatori ed artisti.

A detta dei contemporanei ebbe un carattere irruente, caparbio, che sconfinava talvolta nella petulanza importuna. Quando ottenne il rocchetto di protonotario, vi fu chi notò con fastidio che ciò avveniva “post tantam supplicationem”. L’oratore veneto Marino  Zorzi lo definì “duro e sinistro uomo” e, all’epoca dei tentativi del papa di allontanare Venezia dall’alleanza con la Francia, scrisse in una nota ufficiale alla Serenissima <<Mi è stato intorno ed hammi per spazio di forse due ore rotto il capo>>.

Qualche altra volta, soprattutto se ha qualcosa da farsi perdonare, Castelleschi si fa vedere da tutti “simplicissimum, fatuissimum, levissimumque”. Del resto la cordialità e l’attitudine allo scherzo sembrano tratti salienti della sua natura.

Ferri1, il suo più accreditato biografo, lo descrive così: <<Il cardinal Hadriano, fu uomo molto faceto et arguto di allegra complessione, e di così dolce conversazione che tutti i cardinali facevano a gara insieme per godersela; perilché con la sua piacevolezza si aveva vendicato una grandissima libertà tra di loro nel motteggiare, particolarmente quelli, con i quali aveva più dimestichezza…>>

Il suo è uno spirito talmente mordace che talvolta, per il gusto di una bella battuta, rischia di mettere in gioco rapporti accortamente costruiti nel corso di anni. Anzi, a dare credito a certi cronisti, la sua rovina è dovuta ad una risata di troppo. Quando infatti il cardinale Petrucci lo informa del complotto che ha in animo di ordire contro Leone X, egli ritiene di potersi trarre d’impaccio con la solita, sferzante arguzia.

“Se la riseno, come è solito far Adriano”, dirà un testimone. Ma pochi, in seguito, daranno credito alla pretesa levità del suo comportamento. Meno di tutti Leone X che ne conosce l’abilità nel tessere intrighi, perciò lo rispetta,  lo teme e, una volta decisa la sua disgrazia, lo perseguita nella convinzione che, “per essere lui homo terribile come è”, se resterà libero a Venezia, non mancherà di tramare qualcosa in suo danno in combutta con i “Colonesi”, magari facendo “qualche novo tratato”.

La parola “tratato”, messa dal cronista in bocca al papa, potrebbe sembrare una esagerazione, visto che si riferisce ad un singolo e non ad uno Stato, ma non lo è. La vicenda della caduta di Adriano ha di singolare proprio la sua internazionalità, dovuta alle potenti protezioni che ha saputo procurarsi ed alle immense  ricchezze accumulate.

Il suo principale antagonista è uno degli uomini più potenti d’Europa, cioè quel cardinale Wolsey, primo ministro di Enrico VIII, universalmente considerato una mente politica  fra le più spietate e lucide del tempo. Eppure Castelleschi è talmente saldo all’interno del sistema di potere europeo che, quando l’inglese si decide ad attaccare, è costretto ad architettare intrighi ed intavolare trattative tali da fare assurgere il caso a questione sopranazionale, puntualmente citata nei rapporti diplomatici e  nella corrispondenza di molti sovrani.

Thomas Wolsey, che viene da una modesta famiglia di Epswich, porta in mezzo alla altezzosa ed inerte aristocrazia inglese l’energia del popolano dotato di un intuito formidabile.

E’ grassoccio, simpatico, zelante, con una mostruosa resistenza allo studio e a lavoro. Come Adriano è intrigante e geniale, abilissimo nel lusingare la vanità altrui. Per anni sarà  l’indispensabile collaboratore di Enrico VIII, così come il cornetano lo sarà di Alessandro VI.

Il palazzo che Castelleschi commissiona al Bramante e al San Gallo, attorno al 1503, cioè al momento dell’elezione a cardinale, è ancora oggi fra i più belli e maestosi di Roma. In quanto al suo proprietario, a quell’epoca è un vero principe rinascimentale, potente, ricco ed amante del buon vivere.

Wolsey non gli sarà da meno: Hampton Court, che farà edificare nel 1514, conterrà duecentottanta stanze sontuosamente arredate ed ospiterà una corte di cinquecento persone fra domestici e giardinieri. Tra le sue mura il cancelliere condurrà una vita da satrapo, in sfacciata e pericolosa competizione con il suo re.

Non c’è che dire, il cornetano e l’inglese sono accomunati tanto dalla passione per la ricchezza materiale, quanto dal difetto che sarà la perdizione di entrambi: l’ambizione! Sono talmente simili che è fatale che i loro destini entrino in rotta di collisione.

Alcuni biografi fanno di Adriano da Corneto un maestro d’inganni, capace di sacrificare ogni affetto alla smania di emergere, un avventuriero avido e privo di scrupoli, un cospiratore e forse – come pretende Wolsey nelle sue insistenti lettere a Leone X – un avvelenatore di pontefici (Papa Borgia). V’è dell’esagerazione in tutto ciò. E’ certo, tuttavia, che Castelleschi è intelligente, colto, estremamente determinato.

Come altri illustri contemporanei, è uomo di Chiesa più per convenzione che per convinzione. Ma, se per qualche ragione varca i confini del moralmente lecito, è quasi sempre cosciente di farlo a discapito della propria salvezza interiore.

I documenti riguardanti il suo breve matrimonio dicono poco sui sentimenti e molto circa la spregiudicatezza e la determinazione del personaggio.

Ma resta il fatto che, nonostante i pungenti versi del  suo ex segretario, il poeta Filippo Beroaldo Juniore, il quale gli addebita la “corruzione di fanciulle povere”2, non gli si attribuiscono i grandi slanci carnali che caratterizzano, ad esempio, il suo amico e protettore Alessandro VI.

In quanto agli afflati mistici, le uniche testimonianze sono desumibili dal “De vera Philosophia ex quattuor doctoribus Ecclesiae”, opera latina in prosa composta al ritorno dall’aver accompagnato Giulio II a Bologna e che in quella città sarà pubblicata nel 1507. <<… Ogni umano sapere è stoltezza – scriverà nel libro – e solamente in Dio è sapienza e verità: per giungere a Dio ed a questa sapienza non occorre alcuna notizia di filosofia o di altra disciplina, non c’è bisogno di studiare gli scritti platonici e aristotelici, ma unicamente e soltanto d’una fede inconcussa nella religione rilevata, quale espressa nella Bibbia.>>

Pastor, nella sua monumentale “Storia dei Papi”3 , esprime sul volume di Castelleschi un giudizio severo. <<Quest’opera singolare – scrive – è una accozzaglia di  citazioni, desunte dai quattro grandi dottori della Chiesa, ma strappate a capriccio dal contesto, spesso riportate con inesattezza e scelte meramente secondo la tendenza dell’autore.>> Tuttavia, qualche pagina più in là, è costretto a riconoscere che c’è una difficile e tormentata linea di confine tra Rinascimento pagano e Rinascimento cristiano. Su questo confine Castelleschi sembra dibattersi con autentico disagio.

Eppure, come ignorare che gli anni del “De Vera Philosophia”, cioè quelli dal 1507 in poi, sono gli stessi in cui il cornetano, con il sostegno dell’imperatore Massimiliano I, sogna di  subentrare a Giulio II della Rovere sul soglio di Pietro?

E se i suoi slanci mistici avessero un risvolto più politico che religioso? Il sospetto sembra autorizzato anche dal fatto che, nel corso della propria esistenza, Adriano si rifiuta di indossare l’abito di un qualche ordine con scuse via via più esili.

Il 27 febbraio 1505, in una lettera scritta a Richard More, arcidiacono di Exeter4, Giulio II, riferendosi a Castelleschi, già da due anni cardinale di S. Crisogono, nonché Nunzio della Santa Sede nel regno d’Inghilterra,  lo dispensa dall’essere promosso ai sacri ordini, incluso il sacerdozio, ed ai relativi ministeri, incluso il ministero dell’altare. E ciò in considerazione dei difetti di vista.

Difetti che, per la verità, non gli impediranno di continuare a leggere ed a scrivere fino al giorno della sua misteriosa sparizione5. Dallo stesso documento papale si deduce che in passato Alessandro VI aveva concesso al cornetano una identica dispensa.

Siamo dunque di fronte ad una intera carriera all’interno della Chiesa, senza mai farsi carico dei conseguenti oneri sacerdotali. Ma ciò non desti scandalo: Adriano è in numerosa ed eccellente compagnia. Basti per tutti l’esempio di Erasmo da Rotterdam che con buona probabilità egli incontra nel 1506, durante la già citata spedizione che Giulio II effettua a Bologna per sottrarlo alla signoria dei Bentivoglio, e di cui ha certamente conoscenza in Inghilterra, terra amata da entrambi. Ebbene, Erasmo viene consacrato sacerdote nel 1492, ma ben pochi lo vedono in abito talare. Presto un certificato medico lo libera dall’obbligo del digiuno e, malgrado le preghiere e le minacce dei superiori, durante la maturità non mette neppure piede in un monastero.

Nella sterminata epistolografiia erasmiana non v’è alcuna lettera che testimoni il contatto diretto fra i due, tuttavia nel “De duplici copia verborum ac rerum commentarii duo”, pubblicato per la prima volta nel 1512, Erasmo cita il poema di Adriano “Venatio” quale bell’esempio di descrizione in versi di scene di caccia (“venationum: cuiusmodi extat Adriani Cardinalis”). E correda la citazione con un sorprendente giudizio di cui non abbiamo trovato traccia presso altri autori (“tametsi docti negant hoc carmen illius esse”6).

I dotti (inglesi?), insomma, non avrebbero creduto che un così prezioso e piacevole componimento potesse essere dovuto alla penna del Collettore per la Santa Sede, il detestabile esattore di decime Adriano da Corneto, uomo fra i più ricchi e potenti del regno. La frase di Erasmo, priva com’è di ogni fondamento storico, è tuttavia indicativa del divario tra la lusinghiera quanto astratta idea che egli ha dell’autore di “Venatio” e quella, più prosaica o molto meno accattivante che si è fatto, direttamente o indirettamente, del suo contemporaneo Castelleschi. In quest’ottica il disconoscimento di autografia da parte di uno dei massimi pensatori del secolo costituisce una sorta di inedito attestato d’apprezzamento del poema!

Nonostante le opinioni poco gratificanti di Erasmo, l’intera biografia di Castelleschi dimostra quale singolare capacità di fascinazione egli abbia su coloro che incontra. Incanta le persone con l’aspetto imponente,  con la prontezza delle battute, con la notevole cultura, con l’ottima conoscenza delle debolezze umane. V’è in lui  qualcosa che lo rende diverso dagli altri. Re e papi, lo percepiscono e ne restano soggiogati.

Il suo più grande e neppure segreto desiderio è di attraversare la vita come un astro che risplenda di luce propria. V’è un momento in cui tutto gli sembra possibile, tutto gli pare dovuto. Fino al punto che, ormai all’apice della carriera, non gli basta d’essere l’ascoltato consigliere degli uomini più potenti del mondo, vuole farsi egli stesso sovrano.

Il suo tallone d’Achille (che Massimiliano I ben conosce e sfrutta a proprio vantaggio), ed insieme la sua perdizione, è il miraggio della tiara papale, miraggio suscitato dalle predizioni di una zingara. Come nella migliore tradizione, la profezia si avvera in maniera sfavorevole a chi vi ha più creduto: l’Adriano di umili origini  che indossa la tiara dopo Leone X non è Adriano da Corneto, ma Adriano da Utrecht.

Ciò che più affascina in Castelleschi è proprio questo: la straordinaria facilità con cui, da navigato e determinato diplomatico, si lascia perdere dai propri sogni ancor prima che dalle trame altrui.

Forse, scrutando fra le pieghe della sua biografia,  il motivo di questa debolezza caratteriale salterebbe fuori con evidenza. Forse, come qualche antico  cronista vuole, egli era predestinato alla perdizione. Forse, molto più semplicemente, non era il diplomatico accorto che sembrava.

Tuttavia era un letterato vero. Conosceva il latino come pochi e seppe farne un uso creativo ed elegante, scrivendo versi raffinati e di forte  impatto. Del proprio talento, almeno, fece buon uso.

ASCANIO MARIA SFORZA

Ascanio Maria Sforza, dei Duchi di Milano, nacque a Cremona il 3 marzo 1445 (1455, secondo Moroni)7, da Francesco I e Bianca Visconti. Ebbe altri sei fratelli, fra cui Ludovico Maria, detto il Moro.

Ancora giovanissimo, il padre l’inviò a Roma, presso Pio II che lo fece protonotario apostolico. Nel 1471, in seguito all’assunzione al pontificato di Sisto IV della Rovere, venne delegato dal fratello Galeazzo a prestargli omaggio.

Due anni dopo, alla morte di Galeazzo, si unì agli altri fratelli per togliere alla cognata Bona di Savoia la reggenza del ducato. Nel 1479, fu nominato  vescovo di Pavia. Il 6 marzo 1484, per interessamento del fratello Ludovico il Moro e di Ferdinando I di Napoli, Sisto IV lo creò cardinale  diacono. Frequentava già da tempo la cerchia del vice-cancelliere Rodrigo Borgia, di cui fu a lungo amico. Allo stesso periodo dovrebbe risalire anche la frequentazione di Adriano Castelleschi e del gruppo dei suoi amici volterrani (Jacopo Gherardi, Raffaele Maffei, Tommaso Inghirami).

Nel 1486 Innocenzo VIII accordò ad Ascanio l’amministrazione della Chiesa di Cremona e nel 1488 quella di Pesaro. Contribuirono ad accrescere la ricchezza del giovane cardinale le rendite di Chiaravalle e di S. Ambrogio a Milano, le legazioni per il Patrimonio delle provincie di Bologna, Ravenna, Avignone e, quando Carlo VIII calò in Italia, anche quelle francesi.

Nel conclave per l’elezione di Alessandro VI, il Borgia, per legarlo a sé, gli offrì una gran somma di denaro, la sua carica di vice-cancelliere ed il palazzo della cancelleria con tutti gli arredi, nonché, in feudo a vita, la città di Nepi ed il castello di Anticoli. Il papa, in seguito, si riprese gran parte di questa prebende che attribuì a propri parenti. I rapporti fra i due si erano inaspriti perché Ascanio, di concerto con il cardinale Giuliano della Rovere,  futuro Giulio II, aveva preso ad appoggiare la politica di Carlo VIII in Italia,  politica fortemente divergente da quella filospagnola di Alessandro VI.

La sua rischiosa linea di condotta – ispirata dal fratello Ludovico – finì per danneggiare sia lui che la sua famiglia. Il nuovo re di Francia Luigi XII, infatti, scacciò  il Moro da Milano e fece portare prigioniero il cardinale nella torre di Bourges,  ove rimase fino a che fu liberato dal cardinale d’Amboise,  incaricato dal suo sovrano di governare il ducato di Milano, ma ambizioso della tiara papale.

Ascanio Sforza  aveva in comune  con il defunto papa Borgia (ed anche con Giulio II e Leone X), una sviscerata passione per la caccia e, nel corso della sua esistenza, dilapidò considerevoli fortune per comperare, addestrare e mantenere una prodigiosa  quantità di sparvieri, cani e cavalli. Castelleschi (che aveva spesso partecipato alle battute venatorie del papa e dei cardinali del suo seguito anche nei boschi attorno a Viterbo ed a Corneto) era perfettamente a conoscenza di questa predilezione. Così, quando il 10 settembre 1503 Ascanio rientrò a Roma, acclamato dai cittadini e festeggiato dagli amici, pensò di fargli cosa gradita scrivendo per lui il poema La Caccia, peraltro denso – soprattutto nell’ultima parte – di riferimenti alla sua vita ed alle recenti vicissitudini.

Alla fine del 1503 Adriano era stato insignito da poco della porpora cardinalizia, aveva appena commissionato al Bramante il palazzo in Borgo ed era in qualche modo riuscito a scindere il proprio destino da quello in tragico declino di Cesare Borgia, a cui era stato particolarmente vicino in occasione dell'avventura romagnola, prosecuzione ideale delle gesta di un altro illustre cornetano: Giovanni Vitelleschi.

Ascanio, che fu persona generosa, affabile e cortese, morì di peste il 28 maggio 1505, Giulio II, che aveva condiviso con lui le  tresche ai danni di Alessandro VI e l’avventura francese, gli fece erigere un mausoleo dal Sansovino. Il monumento si trova dietro l’altare maggiore di Santa Maria Maggiore del Popolo, a Roma. L’orazione funebre fu pronunciata da uno dei vecchi amici di un tempo, il volterrano Tommaso Inghirami, detto Fedra, considerato il più abile oratore del suo tempo.

IL POEMA “VENATIO”

Il poema La caccia, è costituito da 427 versi endecasillabi (cosiddetti falecei o faleuci, dal nome del poeta greco Faleco che li inventò) e fu composto attorno al 1503 dopo l’elezione di Giulio II (cfr. il verso 211: Magno Pontifici dicant Julo) e, come si è già accennato, subito dopo la liberazione di Ascanio Sforza, che era prigioniero di Luigi XII e che rientrò a Roma il 10 settembre 1503 (cfr. i versi 397 \ 398: Et nunc scis quibus erutus ruinis \ Et qui sis modò redditus momento).

A dispetto delle opinioni di Erasmo da Rotterdam circa l’autore, il poema contiene una sorta di firma (cfr. il verso 286: Cupa hac conditur Hadrianus humor – Questa botte contiene vino di Adria – ma anche, in senso traslato: Questo componimento contiene il talento di Adriano).

Il poemetto è idealmente diviso in tre parti: la caccia (vv. 1\171), il banchetto (vv. 172\321), il dialogo fra Diana ed Ascanio (vv. 322\427).

La prima parte sembra la più riuscita. In essa vi sono numerose e suggestive decorazioni di paesaggio, talvolta classicheggianti e di grande respiro (“Questo dì ai cacciatori tocca d’andare \ ove Salaria s’affaccia alle lacune \ per zolfo  chiare di Tivoli superba”); tal altra gli sfondi si fanno corruschi e barocchi, ma pieni di movimento (“Passa oltre questo ed un rivo traversa \ dal rauco fragore, con veloci asprezze, \ sordido di lino. Qua e là, per le rive, \ di fitta canna è coperto e di palustre \ giunco…”).

In questa variegata natura si muovono i cacciatori, capeggiati da Ascanio, e gli animali cacciati, ma anche protetti, da Diana.

La dea ora trafigge a morte, platealmente, un cinghiale (la sua freccia . . . “fendendo la gola \ nei precordi s’insinua. Chi mai \ al poeta crederebbe? L’estremo recesso \ della coda traversa, nel suolo s’infigge.”), ora protesta perché troppo si è ucciso (“ove giunger volete? Richiamate alla muta \ i dispersi, delle fiere infatti \ non può svanire financo il nome”) e la si direbbe quasi una ecologista ante litteram. Nell’un caso e nell’altro la sua figura è talmente realistica che, qua e là, si ha il sospetto che Castelleschi faccia indossare i panni della divinità che sogliono allietare la vita di papi e cardinali del tempo.

Se si dovessero dare dei riferimenti iconografici a questa prima parte, occorerebbe accostarle le figure  e le scene di caccia di un contemporaneo o quasi del cornetano, Sandro Botticelli, che ebbe a lavorare a Roma,  nella cappella Sistina, a partire dal 1481, e la cui opera difficilmente il Nostro ignorò. La sua Diana è certamente figlia di una delle figure femminili della Primavera.

Botticelliani sembrano anche i boschi, la stessa battuta di caccia.

Il banchetto, seconda parte del poema, cambia registro.

In un primo momento si ha la stessa sensazione che l’autore voglia far sorridere i suoi colti lettori descrivendo una gran cena romana, alla maniera di Trimalcione. Poi ci si accorge che, fra una  citazione e l’altra, v’è qualcosa di meno classico: una enumerazione “poetica”, divertita ma puntuale, di tutto ciò che nel 1503 è possibile mangiare e bere di prelibato. Certe sequenze di versi potrebbero costituire materiale per uno studio sulla  storia dell’alimentazione.

Il poema, e segnatamente questa sua parte, dovette avere  una certa eco anche presso il popolo minuto. Due pasquinate composte attorno al 1516 fanno ad esso un riferimento più o meno diretto. La prima, nel tratteggiare Leone X ed i suoi cardinali più noti, prende in giro la passione di Castelleschi per il comporre versi (De Hadriano el compor el dir ornato), la seconda sembra fare allusione ad un banchetto, forse divenuto proverbiale (Li somptuosi pasti di Hadriano)8.

Se ci volesse trovare un qualche rimando iconografico anche a questa seconda parte, si dovrebbe fare un salto temporale di circa centosettanta anni, riferendosi alle sovrabbondanti nature morte napoletane (ma con chiare acendenze spagnolesche) dei Recco. E segnatamente a quelle di Giuseppe, figlio di Giacomo e nipote di Giovan Battista, vero specialista in “meraviglie” barocche, cioè in ricche e colorate tavole sovraccariche di verdure, pesci, cacciagione, frutta. La festa degli occhi (Recco) e delle orecchie (Castelleschi) hanno l’identico scopo di sovrapporre in maniera prorompente gusto fisico e gusto estetico.

La terza parte del poema viene dopo  un lungo elenco di frutti,  vera golosità dei palati antichi a cui era sconosciuta la varietà dei dolci contemporanei. Eppure, dopo tanta squisitezza,  ed “allontanato e bandito ogni languore”,  ecco affacciarsi inattesa alla mente del poeta la malinconia circa le ingiustizie ed i dolori di cui la vita umana è costellata.

“Da che tenebre la virtù è offuscata”, esclama. Poi, di fronte a tante domande senza risposta, la sua mente si rivolge a Dioo, cioè alla purezza del Verbo, talmente mal compreso dagli uomini che questi sono dediti, ancor più di un tempo, ad ogni sorta di “lordura e nequizia”. Tali comportamenti, ammonisce il poeta, non hanno altra via d’uscita che la moderazione, l’attenzione agli umili, l’accettazione virile del proprio destino. Una sorta di salvezza personale insomma, abbastanza lontana dal concetto stesso di Redenzione.

Adriano si riferisce poi alle vicende che hanno travolto l’Italia, gli Sforza e segnatamente Ascanio, ma da esse trascende per fare assurgere il proprio monito ad una universalità profonda per quanto, si direbbe, priva di speranza circa la possibilità degli uomini d’essere migliori di ciò che sono.

Se anche a quest’ultima parte si volesse trovare un rimando iconografico adeguato, occorrerebbe fare un balzo nel tempo quasi altrettanto consistente del precedente. Solo nelle ultime tele di Caravaggio, infatti, la resa quasi brutale della realtà e la presenza della luce alludono a qualcosa di altrettanto forte e intenso, dolorosamente a metà tra la terra ed il cielo. Ma nel frattempo  vi sarà stata la Controriforma, con tutto ciò che essa implicherà per la civiltà e la coscienza degli uomini.

Il poemetto  termina quasi bruscamente (Circondano Ascanio le coorti sue, \ di tornare in città  fremono i cuori).

E’ un finale tronco, in apparente dissonanza con il lungo, doloroso monologo di Diana,  ma più vicino allo sbrigativo commiato attribuito ad Ascanio.

La ragione di ciò sta forse nell’intento di Castelleschi d’accostare la dea pagana al Vero Dio al fine di mostrare  come entrambi  siano quasi inascoltati (Adorano Sol Uno, ma ciò che lui \ a tutti offriva presero in pochi).

Qualunque sia il messaggio,  sembra dire insomma Adriano, i cuori umani non ne recepiscono che una piccola parte perché fremono di tornare all’esistenza di sempre: la vita è il loro limite e questo è quanto.

A distanza di secoli, dopo che il clamore della politica di allora si è ridotto ad un vago brusio di fondo ed avvenimenti che sono stati sul punto di scardinare il mondo si sono mutati in poche, talvolta   incerte nozioni storiche, ecco che i versi dimenticati del cornetano tornano a parlarci di uomini e donne di quando la caccia, metafora della vita e della morte, aveva una selvaggia bellezza pagana.

Nel contempo le alterne fortune della Storia suggeriscono la rassegnata  accettazione dell’esistere, che è comunque temporaneo:

“A vittorie e sconfitte non dar peso, \ accettale comunque….\…. mai scordando che un sepolcro è il corpo…”

Caccia, mangia, bevi, goditi la vita – sembra dire Castelleschi -, ma non scordare che la fortuna ha i suoi rovesci e che è tuo compito accettarli  serenamente, nella consapevolezza che tutto ha in termine. Non è il gioioso “chi vuol  esser lieto, sia” di Lorenzo de’ Medici, a cui la lingua italiana dona una sorprendete levità (non priva del senso della caducità dell’esistere), ma è qualcosa di simile.

Però Lorenzo si fa sedurre dalla bellezza e si affaccia alla speranza. Adriano  non se ne fa fuorviare: non si dispera, ma neppure si illude. Scrive in latino e tuttavia è più moderno.

Non meraviglia che nel suo classico “La civiltà del rinascimento in Italia” Jacob Burckhardt, nel parlare del risveglio dell’antichità e della nuova poesia palatina accenni con ammirazione, fra gli altri, all’opera di Adriano da Corneto.

“Un effetto molto diverso – scrive – produssero… alcuni poemetti minori, stesi senza pretesa alcuna a guisa di episodi della vita di qualche uomo celebre… La maestria del lavoro e l’importanza storica,  talvolta non piccola, di queste poesie assicurano ad esse una vita più lunga di quella cui possono aspirare parecchie poesie del nostro tempo, ora abbastanza in voga”9
Burckhardt, anzi, va più in là. E’ talmente certo della qualità  e dell’importanza dell’opera poetica di Adriano che, nel parlare del ciceronianismo nella lettaratura e del vitruvianesimo nell’arte, così conclude il Capitolo XI  del suo libro: “La distanza del tempo fra l’un fatto e l’altro potrebbe per avventura  calcolarsi di due decenni, non più, se si computa dal cardinale Adriano da Corneto (1505?) sino ai primi vitruviani assoluti.”.

Castelleschi , dunque, sarebbe una pietra miliare nella storia delle lettere latine del Rinascimento. Un giudizio vecchio di oltre un secolo che oggi meriterebbe di essere ripreso ed approfondito per mezzo di adeguate ricerche.

Il presente, irrituale contributo è corredato da una traduzione del poemetto in versi italiani. In essa ci si è sforzati di rendere il testo nella maniera più letterale possibile, ma con la massima  attenzione alla sorprendente musicalità della poesia del cornetano.

L’intento non è tanto di fornire uno strumento di valutazione critica, quanto quello più semplice ed insieme più complesso di riaccostare alla sua gente ed alla sua terra  uno scrittore forse ingiustamente dimenticato.

· Il testo del poemetto, non privo di qualche errore di stampa, è quello riportato nel volume “De elegantiori latinitate Comparanda Scriptores selecti, opera et studio Richardi Ketelii, et Praefatio  utilissima de Ratione imitandi optimos Linguae latinae scriptores, Prostat Amstelaedami, MDCCXIII”. Tra parentesi, annotate, sono riportate le proposte di rettifica. Si è preferito lasciare inalterata la fantasiosa punteggiatura.

Testo in latino sul Bollettino 

DA ADRIANO CARDINALE

Di S. CRISOGONO,

Ad

ASCANIO CARDINALE DI SAN VITO, VICECANCELLIERE,

LA CACCIA

Scuotetevi, suvvia, non v’incitò forse ora Diana col suo rauco corno? Affrettatevi, orsù, ella è già pronta e con lei si prepara Ascanio suo. Questo  dì ai cacciatori tocca d’andare ove Salaria s’affaccia alle lacune per zolfo chiare di Tivoli superba5.

A tali detti irrompono di giovani le schiere da ogni chiuso luogo6 numerose. Spiedi da caccia ha questo, con bronzee punte e di bronzo ornati. Valide bipenni ha quello ad aste, e ferree scuri e di Marte ogni crudele dardo. Falangi di cani traggono altri. Latrando i molossi assieme vanno e poi i bracchi eccelsi nel cercare. Alzano i mulattieri la non fitta rete. Avanza la dea incalzante la gran schiera. D’un ornato manto si cinge, ha l’auree chiome al vento. Purpurei calzari le coprono i polpacci, dall’omero risuona la faretra aurata. Riunisce Ascanio le coorti sue, primo fra tutti, il più solerte:  sublimi essi avanzano sui libici destrieri. Aurora intanto, il talamo lasciando, con le rosee quadrighe va traendo il giorno che ai gioghi è giunto ed ai boschi appartati a cui sta presso una gran valle. Passa oltre questa ed un rivo traversa dal rauco fragore, con veloci asprezze, sordido di limo. Qua e là, per le rive, di fitta canna è coperto e di palustre giunco. Non lungi biancheggia un saliceto, a man destra, ov’ è un erculeo pioppo. Del clivo sinistro il lato tiene la selva. Di continuo fiorisce e da presso verdeggia un gran piano d’agro fecondo. Quando die’ Ascanio il segnale, subito s’apprestarono i garzoni alla fatica. Ognuno presidia il luogo dell’impegno suo: tengono questi il passo e serrano la selva, silenti quelli per selvaggi ed altri luoghi s’ingegnano a cercare fiere e prole. Stendono alcuni le reti ingannatrici, i molossi feroci schieran altri. Sotto un leccio questo e quello sotto antica quercia s’agguata, che tocca d’un supino verde ginepro l’ombra grave,  densa sotto il platano, per le chiome scura, nascente dal turgore lieve del colle. S’appostano insieme la dea ed Ascanio: ansiosi son tutti di veder qual mai preda da tanto affatto venga. Improvviso ecco un cinghiale orrido e feroce. Schiumanti ha le  fauci, digrigna i denti,  truce volgendo l’occhi attorno. Sul dorso ha setole ispide ed atroci, callosa cute, ancor più dura coda. Dai cani stanato per l’antri si porta funestato ai fianchi  dalle zanne mortifere. A morsi è cacciato dal branco incalzante che l’orecchie ed il fianco gli strazia. Accorre la dea, né la folla lascia altro vedere che della belva le fauci. Dalla faretra una freccia agguantò, sul ginocchio flesse l’arco con forza e scagliò. Vola quella ove a stento la bocca si vede; fendendo la gola nei precordi s’insinua. Chi mai al poeta crederebbe? L’estremo recesso della coda traversa, nel suolo s’infigge. Stramazza il quadrupede in terra riverso, tende le zampe e invano con calci alterni la vuota aria colpisce.

Un fiume di sangue dal fondo schizza della  gola vasta e dall’ispida coda. Stupiti attendono i presenti: della fiera le gran membra temono e le più grandi ed aspre ossa e l’immane voragine del ventre. Da un anfratto fuggendo del bosco ombreggiato7, evitate le reti, arduo un cervo correva, imponente per le corna superbe. Dalla turba polverosa dei cani assediato Con un unico salto sorvolò la palude. Sull’opposta riva ancora tremava, lesto volgendo l’arborea fronte. Gareggiano i cani affannati nel nuoto, le nari a fior d’acqua, e restano ansanti. Sul lieve puledro Ascanio volando,  invoca di Trivia8 il  nume perenne. L’incalza col dardo ed a lungo puntando lontano scagliò. Intricato rimase nelle corna il metallo ed infissa nel suolo inutile l’asta  innanzi all’occhi vibrò. Freme Ascanio, afferra e ruota la fulminea lama e dagli omeri spicca la testa col collo che fra l’erba rovina.

Lì è il corpo , qui il capo. Del sangue sparso la palude rosseggia: accorrono all’istante con querula invadenza i cacciatori, dalla riversa mole del cervo sorpresi. Perché stupite, chiese Delia9 ridendo, minori imprese ignora Ascanio nostro.

Il clamore d’un tumulto intanto alle reti attira i volti della turba. Li spronava la cattura d’un istrice tremendo che, con muso e zampe nei legacci avvinti, scagliando spine10, uomini e cani colpiva da lungi e tutti sperdeva. Nessun cacciatore più a se provvedeva: dietro l’arboreo scudo si celavan molti, altri proteggeva un ciglio con la sua barriera. Invano da una fratta di càrici11 latrano i cani. A vicenda s’addensano le frecce, e scambievolmente l’incruento ardore dei combattenti infuria. Le spine infatti non nuocciono ai ripari e i riparati la fiera non possono ferire. Per la gran durezza insensibile era la cute Dai fittissimi dardi raggiunta,  da nessun Segno scalfita. V’era un Sicambro12 per caso, tra sì tanta folla, per le molte battaglie che animava audace, si chiamava Libs, inventor d’una macchina mirabile, orrifica, minacciosa, oscura, quale né Stèrope, né forgerebbe nelle cavee profonde il padre Lemnio14 a Giove né, in Terra, alcuna età in tutti i tempi la pensò. Una liscia, bronzea canna, dunque, e cava con nitro, zolfo, polvere e salìceo carbone sino all’ònfalo15 colma e una palla v’include, nel piombo fusa. Un foro, tenue davvero, al di sopra v’ha aperto: là pone un’ignea favilla. All’istante colpito l’istrice fuma. Non così del trifido16 fulmine è l’impeto, né così è scagliata la falàrica17 attorta, non così la freccia dall’arco scita, né dalla fionda balearica il sasso. Poi con tale fragore il ciel tuonò e con tanto tremore gemette il suolo che qualunque cosa vi s’occulti, ogni specie di fiere – i leoni feroci18, le lepri orecchiute, i lupi voraci, i daini timidi e veloci, i cervi e i  caprioli leggeri e fugaci, i cinghiali setosi e le volpi d’inganni maestre – per terrore corsero sui campi, si che null’altro nella vasta piana veder si poteva: sotto a quelli s’occulta ogni arbusto e per intero ogni erba. I cani, nel mentre, or l’une or l’altre da ogni dove uccidono, né spazio v’è pei caduti. In fitta calca stanno e i morsi ricevono immobili. Li calpestano i molossi, ad un’incredibile strage accaniti. “Troppo s’è infierito, dice Diana,19 ove giunger volete? Richiamate alla muta i dispersi, delle fiere infatti non può svanir  financo il nome. Abbastanza ad Ascanio fu dato né più, modestissimo in tutto, egli vorrebbe.”

Con l’aureo corno suona adunando nel campo i vincitori. Mirano tutti la sanguinante schiera degli uccisi, né possono contarne le migliaia. N’empiono carri, stipano quadrighe. Sulle spalle taluno li pone o li trascina al suolo. V’è chi sotto la mole possente ne geme. E’ carico di mulo, colma è la cesta. V’è un podere non lungi, a lato d’un sacello di Cerere, in remoto luogo. Qui gli armenti, le greggi, le fatiche dei cani, e le vaste spoglie si portano dei boschi. Qui ciascuno d’aver meta agogna, qui finalmente i reduci si stanno. Sotto la casa verdeggiava un orticello che il vecchio Corycio20 avrebbe appagato e piacerebbe alle Esperidi21 sorelle.

Qui tra le viole, il ligustro, il timo, i narcisi e di giacinto i fiori con vitree acque sussurra una sorgente. Frutteti la cingono sì ricchi che distillan perpetua primavera ed anche rinnovano ai sonori uccelli i canti:d’Alcinoo22 ti sembrerebbero i giardini. Vasta un’aia lungo il ciglio d’una fonte ultimo si stende; coi corimbri la copron l’edere pallide,  d’acanto i fiori. Ombra fanno coi vimini intrecciati, flessibili ginestre legan di giglio i serti.

Sotto quei fiori s’approntò la mensa.

Coperto è il letto d’un tappeto pinto, da man caldea e con figure  varie ornato. Sopra il tappeto posa bianco un drappo con squisiti ricami, da barbarici punti fregiato. Sulle mense d’acero un àbaco23 smagliante mostra i vasi di Mentore24 vetusti, da antichi maestri cesellati. Servi pari per età ed aspetto, sì da emulare il coro delle ninfe Trivie25, sul più leggiadro talamo attendono la Dea ed Ascanio, spossati per l’impresa. I penati adoran altri con i sacri fuochi, mentre il sole tagliava a mezzo l’asse corruscandolo coi raggi onnipotenti. Secondati dal dio i due entrano insieme. Con felice auspicio, ogni preda offrono A Julo Massimo Pontefice26. Il crine coronano con rose intrecciate, madidi sono d’unguenti Megalensi27, bada un fanciullo ai sandali deposti. In mezzo al talamo Diana riposa,  vergine acconcia di splendenti gemme, quindi v’è Ascanio di porpora corrusco.28 Flesso il ginocchio, uno svelto servo d’acque odorose irrora le lor dita quindi una ninfa porge le salviette. Portano altri insolite figure plasmate nel frumento, porge una Driade29 a Diana d’ambrosia una pàtera fragrante30. Siderei efebi recano quindi una sfilata di bei vassoi: è prima una fagiana. V’è poi l’uccel di Giunone dalla coda altera31 e il fenicottero dalla lunga lingua, le faraone dalla rossa cresta ed i cigni dalle nivee piume. Qui è di candida oca un fegato rigonfio, lì v’è un cappone a Cibele32 sacro. In gran copia s’offrivano pernici e francolini dalla miglior carne, ma i magri storni, i palombi grevi e ogni pennuto da corte restano ai cuochi. I salumai fra gli altri portan lesti tutto il nuovo dell’arte culinaria, nonché vivande di più antico stampo. Di scrofa s’inturgida lattea una mammella, un prosciutto campano è il loro orgoglio e d’un cacio vestino33 fanno pompa. Né difettan lucaniche34 e insaccati di sventrato maiale falisco35, non l’ossìgaro36, spezzatini e polpette, di grano focacce e candide polente. Sui vassoi guanciali, spondili37, salsicce, ciambelle sabine e mostaccioli38, cervella d’uccelli, afrodisiaci bulbi, fegatelli fragranti in gelatina e, pei gaudenti, non mancano i pasticci. Si van cercando in tutte le taverne antipasti piccanti che il palato con lor sapore possano eccitare. Vincon le portate ogni pensiero, né la mia penna descriverle potrebbe, né mai cucina fu così preziosa, né pranzo  fu mai così fastoso. Di gran lunga minori furo i Trionfi,  dei banchetti dei Papi39 nessun parli, o le cene dei Salii40 chiami a mente. Portan altri, poi, del mar le prede: triglie abitanti l’Adriatico sale, murene nuotanti nelle sicule acque. Un gran piatto porta un largo rombo. Ostriche di Baia, murici, spigole dorate, storioni e scari la man sapiente dello scalco41 lesta con la lama taglia e separa in parti.

Musici di lunga chioma, a cena, con chitarre e nuovi canti e plausi ridestan l’eco nelle cave valli. Già la prima quiete nel convito regna, quando il cantinier sceglie i valletti che porgan di Bacco i più bei doni. Questa è un’anfora di nettare beato in cui solo Latonia42 bagna il labbro;  questa fiasca43 ad Ascanio diero i Galli spumeggiante di vino di Parigi. Mesci, Driade, il Falerno in queste tazze, prendi, o fanciullo, di Cales44 le coppe, empi quei calici di nettare Opimiano45. Voi di Sezze vin vecchio in quei boccali e voi, in questa brocca, il Cecubo46 versate. Nomento diede ieri questa fiasca ed oggi Sorrento quest’orcio impeciato. Questa botte  contiene vino Adriano47, il Privernate è  nel congio48 di Sagunto, profuma il Chio nell’orciolo  tondo, la fiaschetta trabocca  d’ottimo Bio49. Il vaso d’oro è pieno di vin cotto, la cirna50 racchiude dolce vino al  miele. Porgonsi quindi i frutti più copiosi, a fine pasto, delizia degli dei, ed elettissimi pomi son serviti. La mela, tra questi, Deliziosa, il primato d’ogni pomo facilmente tiene.51
Poi la piccola Petisia52, la Manliana53 e la Spadonia54, la Grecula55, la lanosa Appiana56, la Sezziana57 tonda, che dà pomi serici e gemelli. Abbondano quindi le pere Crustumiane58, che succose colmano la cesta di Falerno59, e le Dolabelliane60 dal ‘si lungo piede.

Gran favore han poi le Pompeiane61 E le Argillacee62 del color d’argilla. Si servon le Laurè Voconie63 e le Volème64 e le Ampullacee65 dall’allungato collo e le Nardine66 e le Decumane67 immense. Erano questi i nomi d’una volta, altri ne ha dati quest’insulso tempo. S’aggiungono ai marisci68 le Cariotidi69 e le cotogne cinte di Cidonie70 e le lazzeruole71  irrorate di libica rugiada, poi nocciole, mandorle, pinoli e noci. Apron le castagne e i loro ricci,  si servon anche olive del Piceno e s’offrono uve conservate e le rape, più gradite per freschezza.

Molte e miglior cose s’apparecchiano,  in silenzio nei traboccanti cesti: che fine-pasto di mirabile eleganza. Allontanato e bandito ogni languore, sparecchiati e disfatti  tutti i tavoli, dopo il convivio la vergine parlò: “Discendenza del gran Duce Ascanio, illustre vanto del purpureo senato72, vedi come al mondo langue ciò che un tempo ai mortal soleva far da difesa al travaglio della vita, e da che tenebre  la virtù è offuscata e ovunque è ingiustamente calpestata. Cosa prima deploro? D’onde inizio? Quando superstiziòn credeva Dio ciò che a ciascuno la passion muoveva, d’ottime arti era colmo il mondo. Poi che, bruciata Solima73, il Signore, della vera religione Imperatore, i nostri vani Dei disperse e tutto l’orbe ai propri piedi mise portando ai mortali  salvamento, diritto, santità e leggi vere; e i bei costumi insegnò,  e col suo  sangue le colpe riscattò di tutti, a che s’aprisse la via chiusa del cielo, immediata giunse la novella fede. S’affrettano a gara e volan tutti smaniosi d’abbracciare il culto nuovo. Adorano Sol Uno, ma ciò che lui a tutti offriva presero in pochi, né tutti accolsero ciò che a tutti die’. Dacché perverso e maligno è il cuore umano, la fede si mutò in accidia, ed ogni pietà si tramutò in guadagno: seguì il piacere che coi suoi inganni attrae. Mai più sfrenata fu la voluttà e più fonda di Cariddi fu avarizia. Quando l’ambizione fu così venduta? Quando con si tanta lordura e nequizia si peccò? Un’Iliade si svelò di mali grandi, una fonte di misfatti piena, e nel cuore  dei popoli si mosse ed essi, di nùmine74 privi, si fecero insolenti e senza alcun freno imperversano.”

“Ma tu, d’inclita stirpe, senatore,  flàmine75 d’eccelsa aula divina, per cui intera si gloria la repubblica sul cui cardine il mondo si sostiene, tu, che signore sei della tua mente, dal pubblico favor, per non errare, gli alti moti dell’anima tien schivi, chè non abbia a lattar la miseranda plebe. Pensa a quanto instabile, caduco, debole e fragil fatto sia la vita; la ragion delle cose riconosci e studia, chi sei, donde vieni, dove vai; le durevoli attese lascia, guarda come nulla nel mondo è per sempre. Se opulento ti rese la fortuna, non ti spiaccia d’esser generoso:  impara che s’addice al più potente ch’ospitale e cortese sia il suo tetto e a nessuno giammai serri la porta. Non ultima gloria, a nessun spiacere, esser schietto, accessibile a tutti, i motti offensivi scansare,  rammentarsi dei servi, che fedeli  furo nei casi avversi ed in cattiva sorte: Quel che dico Ascanio se bene, né i casi trascorsi chiameremo a mente. Chi salva un fratello senza trarne lucro?76 L’Insùbria77audace qualche duce teme? Chi potrà ad occhi asciutti ricordare il nipote, re partenopeo?78
Chi le private sventure a te  vuol rinnovar parlando? Anche troppo, quand'erano alle porte, ne piangemmo. Ora sai da che rovine sei sfuggito e da quanto poco sei risorto?79.

A vittorie e sconfitte non dar peso, accettale comunque, non spiacerti dei pericoli corsi o che adesso affronti. Ammonir più a lungo ti potrei, dicendo ancor che pene attendano i malvagi e quali premi sian dovuti a quelli che, mai scordando che un sepolcro è il corpo,  dell’anima l’igneo valore van perseguendo, né il talento a loro dato celano in terra, se tali cose con maggior bellezza non ti fosser note e l’unico Dio spiegate non le avesse coi profeti vostri.”

A ciò rispose Ascanio: “Diana, vergin patrona delle selve e i boschi, sia che Proserpina, di notte sfolgorante,  che Lucina, Ecate, od alma Giuno, Dittinna o Trivia tu voglia essere chiamata, te, che qualunque sventura mi consoli, sempre terrò riposta dentro al petto.”

Espero intanto sorgeva dall’Olimpo, accompagnato da tenebre notturne, e nell’Oceano correva ad affondare il capo. All’ingresso dell’atrio già i valletti, un peana cantando al suono della  tromba, attendon che gli eroi montino in sella. Delia80 è condotta nel vicino bosco, densa una folla d’Oreadi81 l’accompagna. Circondano Ascanio le coorti sue, di tornare in città fremono i cuori.

Stefania Tomassini

DAL MAESTRO E PER IL MAESTRO: “DEDICATO A CARDARELLI”

Tra i poeti del Novecento, Cardarelli è stato quello che più di tutti, in vita, ha inseguito, invano, quella stima e quel successo che in parte gli hanno arriso solo dopo la morte. <<”Ci sono uomini che la fama riconosce al primo incontro, Cardarelli apparteneva agli altri, quelli del successo difficile..” “Per tutta la vita”, scriverà alla vigilia della seconda guerra mondiale, non senza un’acre soddisfazione, “la fortuna m’è corsa dietro senza riuscire ad acciuffarmi”>>1. Ha nociuto, a Cardarelli, la “leggenda” del suo carattere scontroso e delle sue temutissime battute che non risparmiavano nessuno, nemmeno gli amici più stretti. Effettivamente egli non era un uomo socievole, anzi, era un isolato, scontroso, sdegnoso e soprattutto  polemico. Egli stesso ammetteva di avere tutt’altro che un buon carattere: “Sono marchigiano anch’io e mi rendo conto benissimo del carattere dei marchigiani: della difficoltà che essi hanno a famigliarizzare con gente che non conoscono, di una certa loro disposizione a rendere difficili e complicati i propri rapporti col mondo”2. “La sola verità è che io sono, come uomo, un violento e un litigioso… Fino a quando io non sia riuscito a fissarmi in una forma qualunque io non ho opinioni, ho passioni e reazioni”3. 

Sfortunatamente, la “leggenda” creatasi intorno a un Vincenzo Cardarelli acido, aggressivo, indisponente, irascibile, polemico, ha resistito, imperturbabile, nel tempo.

Soprattutto negli anni della “Ronda” Cardarelli fu paragonato ad un  incrocio tra “Socrate e Ivan il Terribile”4.

Il destino del poeta fu quello di dover offrire ogni momento, a chi lo conosceva, il pretesto per dire: “La sapete l’ultima di Cardarelli…?”5.

Negli ultimi anni della sua vita, in particolare durante il decennio “del cappotto” (periodo che coincide con il trasferimento del poeta a via Veneto), Cardarelli fu sovente oggetto di scherno per il fatto di essere  costantemente avvolto dal cappotto in qualsiasi stagione e a qualsiasi temperatura. Il poeta divenne un personaggio da rotocalco, tale da competere, talvolta, con attori, campioni sportivi e protagonisti della cronaca nera. Sebbene profondamente amareggiato, quasi mai rispose a queste accuse gratuite, anche se, talvolta, lasciò trasparire l’irritazione e l’amarezza nei confronti di tanta superficialità nel giudicarlo. In una lettera inviata ad Arnaldo Frateili il 10 novembre 1925, Cardarelli scrisse: “Ti ringrazio di avermi nominato senza quel solito tono di  canzonatura o dileggio che ormai è convenuto debba accompagnare il mio  nome su qualunque giornale romano”6.

Pochi furono quelli che conobbero il “vero” Cardarelli, “il Cardarelli peripatetico e ammaliatore, ingenuo e spavaldo, esegeta persuasivo, oltre che di Leopardi, di Shakespeare e Stendhal, Baudelaire e Laforgue, nonché bizzoso giocatore di terziglio in un’osteria di via Capo le Case, dove suoi abituali compagni di partita erano un portiere d’albergo, un postino e un fabbricante di casse da morto”7.

Gian Gaspare Napolitano scrisse che quando Cardarelli è morto, il 15 giugno 1959, 


“E’ scomparso, dalla scena italiana, un carattere destinato sin dalla nascita a recitare una parte che non gli piaceva affatto: quella dell’uomo che non aderisce al suo tempo, l’incompreso, l’ultimo bohémien romano. E non ci sarebbe niente di più falso che considerarlo tale… Per mio conto conclusi subito che l’uomo era buono come il pane e la sua ira, la sua indignazione soltanto una crosta, una corazza, sotto di cui batteva  un cuore infantile, motore  di un animo assetato di giustizia e di bontà… In più aveva il genio filologico della conversazione, della battuta, della risposta, del proverbio citato al momento opportuno e in una parola del giudizio epigrafico, che ne faceva naturalmente un avversario temutissimo e un personaggio che finiva per essere vittima, purtroppo, della sua stessa aneddotica. Da queste frasi spicciole, rapide, irresistibili, nacque la leggenda della malignità, della spietatezza di Cardarelli, persino  della sua cattiveria: invece bastava conoscerlo per capire che, al  di la della repartie, non c’era niente, se non l’innocente soddisfazione della frase felice”8.

Molti furono quelli che amarono e impararono da Cardarelli, anche coloro verso i quali non si mostrò particolarmente “tenero”.

Alfonso Gatto, un poeta dagli occhi chiari e bellissimi che dava sempre l’impressione di pensare cose lontane e straordinarie, verso il quale Cardarelli, così insofferente, si mostrò sempre sdegnoso, nel 1940 dedicò al poeta tarquiniese una poesia dal titolo Cardarelli al caffè:

Pagò con le sue offese

sapienti quel che ognuno

gli dette, qualche mese

d’ascolto, l’opportuno

consenso alla battuta.

Pagò col suo decoro

comparse spalla e coro

per fare scena muta.

Ed ebbe per lavoro

l’arte di farne a meno

ed ebbe in eccellenza

la bella impertinenza

di aver sempre paura, 

d’aver nel freddo

il pieno diritto alla freddura.

Ma certo nell’imbroglio

dell’ultima avventura, 

capì che il vero orgoglio

è solo una figura.

E si lasciò vedere

seduto al suo dovere9.

Ennio Flaiano, quando nel 1947 ricevette il   1° Premio Strega con il romanzo Tempo di uccidere (Casa editrice Longanesi & Co), dedicò l’opera a Vincenzo Cardarelli. Attraverso la dedica autografa che scrisse sulla copia di Cardarelli, l’autore volle esprimere infinito affetto e riconoscenza per il Maestro e per ciò che quest’ultimo gli aveva insegnato negli anni in cui si erano frequentati:

<<Caro Cardarelli, non ho fatto l’Università, ma sono venuto a spasso con lei molte sere, e quel poco che so l’ho appreso dalle sue vive parole. Ma questo romanzo lo convincerà, forse, che ho capito male. Mi perdoni e lo conservi se non altro per segno del mio affetto>>10.

Nel 1949  Guglielmo Petroni pubblicò il romanzo Il mondo è una prigione. Nella copia di Vincenzo Cardarelli  si legge, nella prima pagina, una dedica autografa dell’autore: 

<<A Vincenzo Cardarelli Maestro e amico il suo Guglielmo Petroni, Roma 3 settembre 1949>>11.

Talvolta fu proprio Cardarelli a scrivere prefazioni per libri di colleghi, sfatando così il mito del personaggio critico ad oltranza  incapace di giudicare positivamente le altrui opere. Nel 1951 ad esempio scrisse la presentazione per la raccolta di poesie Canti Africani  dell’amico Giuseppe Fabbri:

<<Presentando al pubblico il mio amico e poeta Giuseppe Fabbri, non è mio intendimento dilungarmi in una prefazione, ma desidero affermare che dalla lettura delle sue poesie, le quali hanno come sfondo il paesaggio africano con la sua vita di nomadi avventurieri, pieno per se stesso di una particolare poesia, ancora una volta mi si è ringagliardita la convinzione che ogni autentica  esperienza lirica, per essere valida,  richiede prima di tutto discrezione, grazia e chiarezza.

Qualità che difficilmente oggi si riscontrano nelle arzigogolate mistificazioni di taluni poeti, i quali preferiscono il cifrario alla schiettezza e semplicità della loro lingua nativa>>12.

Nella copia di Cardarelli si legge inoltre, sul frontespizio,  una dedica autografa di Giuseppe Fabbri: <<Al poeta Vincenzo Cardarelli l’amico Giuseppe Fabbri, Roma, marzo 1951>>.

Nel 1951 Roger Peyrefitte inviò a Cardarelli il suo romanzo, “Les Ambassades” (edito dalla Casa editrice Flammarion, Parigi), con questa dedica autografa: 

<<Per Vincenzo Cardarelli che mantiene in Italia i diritti dello spirito e del linguaggio, Les Ambassades apporteront le témoignage de ma profonde et déférente sympathie>>13.

Il 20 giugno 1957 Cardarelli scrisse la prefazione al libro di Lino Businco, Mezzanotte e un minuto:

<<Ho scritto altra volta che io non vedo altra giustificazione all’arte fuorché quella di essere necessaria nel senso spinoziano, che vuol dire naturale e inevitabile. A volersi far perdonare la propria qualità o presunzione d’artista occorre esserci nati e non poterne fare a  meno.

Le pagine che seguono rispondono positivamente a ogni pregiudiziale esigenza d’arte,  sia quando l’Autore si abbandona alla sua limpida vena fantastica,  sia quando commosso rievoca le sensazioni d’infanzia ed i giorni vissuti nell’isola di Sardegna che lo ha cresciuto come madre.

Perciò auguro all’amico Lino Businco, con mano stanca ma grata e con il mio cuore d’altri tempi, il migliore successo per il suo libro “Mezzanotte e  un minuto”>>14.

Il 18 giugno, a tre giorni dalla morte di Cardarelli, Luigi Bartolini, suo acerrimo nemico, inviò a Bruno Blasi, Sindaco di Tarquinia, la lettera che segue nella quale non poté fare a meno di ricordarlo come un grande della letteratura del Novecento:

<<…. ero fuori Roma quando appresi la triste notizia della morte di Vincenzo Cardarelli. Era nato a Tarquinia come ai tempi degli etruschi vi nacquero gli dei. Era, e rimarrà, il migliore letterato italiano di questo secolo. Ma, di Lui, scriverò e pubblicherò più d’una dolorosa funebre lettera quale è la presente e che vale soltanto a testimoniare la mia partecipazione al profondo lutto. La prego, se ne ha occasione, di far partecipe alla Famiglia di Lui che io ho pianto per Vincenzo Cardarelli, maestro ed amico>>15.

Nel 1959, pochi giorni dopo la morte di Cardarelli, Orsola Nemi lo ricordò come un grande poeta la cui costante povertà ed il carattere  schietto e poco incline ai compromessi l’avevano reso un uomo dall’intatta dignità:

<<… da Babington, a piazza di Spagna, fra le undici e mezzogiorno… molti giovani venivano a trovarlo. Non si può nemmeno dire per quanto mi ricordi, che parlavano a lui; parlavano piuttosto fra loro, in presenza di lui, che ogni tanto interveniva con una parola risentita e pungente. Ma non era di malumore.

L’ascoltavo rispettosamente, senza mai osare di rivolgergli direttamente la parola se non per salutarlo quando arrivavo e quando andavo via. Non soltanto sapevo, ma sentivo di trovarmi vicino a un poeta, e questo era tanto. La sua ritrosia, la sua povertà, la sua feroce schiettezza coincidevano perfettamente con l’idea che mi facevo del poeta italiano…. In un libricino Lettere non spedite… c’è una lettera indirizzata a una Lettrice sconosciuta che mi pare debba essere ricordata ora che Cardarelli ci ha lasciati. Suona infatti come il suo testamento spirituale.

“Cara signora,

… L’arte è necessaria, è forse la cosa più pura, più disinteressata che esista . . . Soltanto le fatiche, le sofferenze, i sacrifici valgono a bruciare i nostri egoismi, a purificare l’anima… L’essere felici, credete pure, è peccato, ed è meglio sentirsi scontenti che contenti di sé. Io non sono buonissimo come voi credete. Sono un miserabile uomo che disprezza molte cose, delle quali il mondo  si compiace, e che si lusinga di conoscere un poco, per esperienza, quel Dio che non ha il coraggio di nominare…”>>16.

Sempre a pochi giorni di distanza dalla sua morte, lo scrittore Giorgio Caproni scrisse delle parole di ammirazione nei confronti delle conversazioni di Cardarelli sempre brillanti, entusiasmanti, che appassionavano e incantavano gli ascoltatori:

<<… egli fu uno di quei maestri, nel senso intero della parola, la cui conversazione (se tal può dirsi il continuo sentenziare, cattedra il tavolino di un caffè) ha lo stesso valore e il carattere – anzi integra e lumeggia meglio il valore e il carattere – dell’opera scritta, la quale forse rimane  un poco monca, anche se non meno  splendente, senza la presenza fisica dell’uomo, o il ricordo vivo di tale presenza>>17.

Nel 1960 Orsola Nemi scrisse ancora di  Cardarelli sul “Borghese”. Il poeta venne qui rappresentato come l’artista che parlò sempre sommessamente e che non ebbe bisogno di “gridare” al mondo intero la sua opera. La sua discrezione e dignità in campo letterario fecero di lui un poeta unico, accanto al cui nome pochi altri avrebbero potuto essere avvicinati con diritto:

<<Leggo in un vecchio Almanacco Letterario del 1925 questo Epitaffio portafortuna:

Or qui giace un chiacchieron serrato.

Vincenzo Cardarelli era nomato.

Intontì  nel caffè tanta mai gente

Che per quanto ora taccia eternamente

Non potrà mai tacer quanto ha parlato.

Trentacinque anni sono passati: Cardarelli è morto da poco, e niente è più malinconico  di questo andar indietro nel tempo sapendo e conoscendo quel che è avvenuto. Poter ancora essere “intontiti” da Cardarelli sarebbe una rara  e impossibile felicità. Quelli che ci intontiscono oggi, sono peggio dei cani. Latrati, che crediamo canti gregoriani>>18.

Nel 1961 Leonardo Sinisgalli dedicò una poesia a Vincenzo Cardarelli ritratto seduto  ad un tavolo nella Fiaschetteria che il vinaio toscano Tito Magri aveva in via Capo le Case. Era questo uno dei ritrovi abituali del poeta che qui si riuniva ad amici letterati e non, per discutere di letteratura, arte, politica, ma anche per giocare a carte. Il titolo della poesia è: Nella Fiaschetteria di Tito Magri. Alla memoria di Vincenzo Cardarelli:

Scendo nelle ore d’afa

sulla stretta cornice d’ombra

dei palazzi di Porta Pinciana.

Balzo nel sole dentro la sua tana.

Poggiavi le braccia stecchite

sulla lastra di marmo, seduto

davanti a un bicchiere, 

l’ultimo che hai bevuto.

Immobile, muto 

guardavi contro l’intonaco della via

le rapide ombre, i lampi

della grazia fugace, 

la liquida danza.

Avvolto nella penne spiavi

il giorno senza speme, udivi

il riso, i patti osceni dei vivi.

Qui, in questa grotta, 

parlasti serio agli amici

come si parla ai morti
Per chiudere questa breve rassegna di pensieri scritti in onore di Cardarelli da chi tanto lo aveva ammirato e amato e aveva scorto in lui una guida e un Maestro, non potrebbero esserci parole migliori di quelle che riuscì a trovare, all’indomani della sua morte, Luigi Bartolini. Se nella lettera inviata al Sindaco di Tarquinia il 18 giugno 1959 il pittore marchigiano espresse sì,  il suo cordoglio per una così grave perdita, ma in modo  misurato, è qui, nelle righe che seguono (tratte da Cardarelli e altri amici, Pisa, Giardini, 1959) che Bartolini diede sfogo ai suoi sentimenti più profondi. Con queste parole Bartolini “giustificò” di fronte al mondo il rancore e l’odio provato per il poeta che avevano radici ben più profonde di un’antipatia personale.

Queste parole suonano come un  ultimo, estremo, atto d’amore e di rispetto per il  nemico di sempre che in vita non era stato apprezzato né per la sua opera né per il suo carattere. Secondo Bartolini, Cardarelli aveva frequentato i posti sbagliati – il caffè Argano prima di tutti – e si era circondato di persone sbagliate che apparentemente lo ammiravano, ma in realtà temevano e invidiavano il suo genio.

<<Caro, caro Cardarelli; addio, no giacché tu sei uno dell’Italia immortale. Tu non muori. Muoiono i piccoli  scribi, coloro che sarebbe meglio che neppure nascessero… E intanto assolvo al debito di devota riconoscenza che ho verso di te. E’ il debito del discepolo. Scavestro discepolo… a me dispiaceva  che egli, l’antibarocco, il leopardiano, il dionisiaco, l’amico dell’alma bellezza delle arti (ed anche delle belle donne) s’andasse poi, a perdere nel caffè Aragno; in compagnia  di personcine che davanti gli davano del genio, e alle spalle, lo vituperavano. O per lo meno, ponevano in dubbio, per invidia, il suo puro genio, o, per amore d’altre parentele, lo paventavano>>20.

Gli “amici” che lo frequentavano, tutti inferiori a lui per vena poetica e genio, erano però più scaltri. Mentre tutti riuscirono ad ottenere premi, Cardarelli ottenne ben poco, lui che più di ogni altro avrebbe meritato premi e riconoscimenti. Fu il suo carattere a creargli tante inimicizie, il suo non voler scendere a compromessi e dire sempre e a tutti i costi ciò che aveva in mente: <<… Lo chiamai per ischerzo Chiacchiarelli, egli che, a voce, cedeva alle richieste delle lodi avanzategli  dai filistei…

Alzava il famoso dito didattico, non considerando il danno delle sue lodi innocenti. Ritenne che fossero suoi amici, gli emuli, che, invece, lo invidiavano. E così, parlava, parlava, rovinando il suo parsimonioso patrimonio di letterato… Credeva fossero suoi simili gli amici dei perfidissimi  salotti. Intanto, mentre gli altri letterati ottenevano premi, riconoscimenti, sinecure, direzioni di qui, direzioni di là, presidenze d’esposizioni, direzioni di riviste (di vecchie sfiancate riviste che però rendevano denari) e persino ambascerie e posti d’addetti culturali all’estero, oppure ottenevano la Reale Accademia, per lui  non ci fu mai nulla, sino a tanto che non invecchiò…>>21.

Bartolini rievocò il tempo in cui conobbe Cardarelli, al quale aveva inviato una sua raccolta  di poesie di cui il poeta di Tarquinia era rimasto entusiasta: 

<<Vediamo se, fra le intente lacrime, a me riesce di testimoniare la riconoscenza che ti debbo. Eravamo nel lontano 1928… Allora, confidando nel tuo fiuto di maestro, ti mandai libro [Passeggiata] e poemetti [La partenza e  Parenti]  e tu mi rispondesti subito e mi consigliasti di partecipare, con i “Poemetti” ad uno dei premi letterari (quello della Tribuna). Erano tempi di quando, dai giudici letterati non s’usava di leggere o appena di leggere, dandovi una sfogliatina, i libri dei concorrenti. Poi facesti del tuo meglio; anzi, facesti il tuo grande possibile affinché il premio (giudici Buontempelli, Cecchi e Baldini) mi venisse assegnato. Mi scrivesti: “Io sono come un vino posto ad invecchiare in cantina22; ma lei, lo deve sapere da sé, senza che glielo dica io, il suo valore: ad ogni modo ho fatto, per lei, ciò che non avrei fatto per alcun altro letterato. Ho letto, ad alta voce,  il suo poemetto, in Aragno”. E soggiungeva: “Ma non si fidi troppo dei letterati, giacché, se dapprincipio le faranno buon viso, vedrà, poi, cosa le accadrà quando il suo  nome cercherà una definitiva affermazione”>>23.

Bartolini incontrò Cardarelli per la prima volta in una trattoria di Trastevere (era il 1925) e l’incontro fu, a dir poco, esplosivo. Il pittore marchigiano osò criticare duramente, con l’ingenuità e la leggerezza tipici di uno spirito giovane e irrequieto, “La Ronda” che, a suo dire, nessuno  in Italia leggeva, se non Cardarelli e i suoi pochi collaboratori:

<<Apriti cielo! Cardarelli mi si scaraventò contro (impulsivo non meno di ognuno che crede nella sua nobile missione di letterato) e fu così che per poco la nostra accesa disputa non andò a terminare in pugilato.

Ma, tanto da parte di Cardarelli, (che aveva  il buon senso di lasciare ai facchini, la prerogativa di alzare le mani), quanto da quella degli aciduli messeri, corifei, vanesi ed impostori che l’accompagnavano e di cui, purtroppo, ripeto, egli non sapeva fare a meno, io venni perdonato>>24.

Nelle pagine di Cardarelli e altri amici Bartolini menzionò anche le vicissitudini familiari, economiche e di salute che attanagliarono e amareggiarono tutta l’esistenza di Cardarelli:

<<Solo, nel mondo, senza famiglia, senza moglie, senza figli (lontano, sin troppo, dai suoi semplici parenti delle Marche e di Tarquinia) è anche vero che Cardarelli non aveva mai trovato (fatta eccezione dei quattro amici della Ronda) altri amici degni di lui. Ed ecco che, contro di lui, si sparse la voce del “cattivo carattere”. Voce che può sembrare innocente, ma che è malignissima, la più atta a tagliare i fili alle giovevoli, lecite, relazioni che un poeta può e deve avere con il mondo letterario e con quello politico, con il mondo degli editori… Andatevi a fidare di tali micchi impostori: messeri che vi stimolano a parlare, a sciorinare, a vuotare il sacco; eppoi, …. Andavano a riferire, ai potenti ministri d’allora, che Cardarelli aveva detto male da Gesù sino a Garibaldi. Effettivamente era vero, veri e profondi erano i suoi rilievi, le sue riprovazioni, le arguzie contro i satrapi ed i gerarchi, ma chi pagava era sempre lui: Cardarelli…>>25.

L’”Addio” di Bartolini – che si dichiarò, ancora una volta, suo discepolo – a Cardarelli terminò con un pieno e incondizionato riconoscimento per la sua grandezza d’animo e per la grandezza della sua poesia:

<<Qui, però, m’accorgo, o Vincenzo, che m’occorrerà un volume per scrivere intiere le lodi che meriti. Non posso farlo, in un breve articolo. Lascia che con le lacrime agli occhi io, fedele discepolo, ti dica “Addio”! E già ogni volta che ti vedevo, per via Veneto, così male ridotto dalla vecchiaia che precocemente incrudeliva contro di te, per te mi lamentavo del Fato: del Fato che non distingue (e, tanto meno, concede vita sana e longeva alle creature sovrane). Io mi facevo piccolo per te, considerando la tua grandezza d’animo, e la tua disgraziata condizione d’uomo solitario, vecchio, povero e malato; malatissimo…. E tentavo di frenare, per non avvilirti sia pure col darti dimostrazione di affettuosa pietà, l’angoscia che saliva fino al ciglio arrossato. Tu grande poeta!>>26.

Estratto dalla Tesi di Laurea: “Vincenzo Cardarelli tra caffè e salotti: un protagonista del mondo letterario del dopoguerra (1949-1956). “Anno Accademico 1997-98, Università degli Studi di Roma “La Sapienza”, Facoltà di Lettere e Filosofia, Corso di Laurea in Lettere. Relatore: Dott.ssa Mirella Serri; Correlatore Prof. Giorgio Patrizi.
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Laura Donati

restauri nella corneto-tarquinia di fine ottocento

Argomento e parte integrante di questo articolo sono dei documenti risalenti agli anni compresi tra il1 874 ed il 1880. Essi riguardano il ciclo decorativo del Pastura nel presbiterio del duomo dell’allora Corneto-Tarquinia, i dipinti di Camillo Donati e Giulio Giusti nella sala consiliare del  palazzo comunale e l’attività di tre restauratori, Luigi Muzio, Domenico Brizi e Luigi Malvezzi, che intervengono sui citati affreschi.

Come è noto, il ciclo pittorico del Pastura, eseguito entro il 1509, venne riscoperto soltanto nel 1874, nel corso di una ristrutturazione della chiesa che lo ospita, sotto uno strato di intonaco che lo nascondeva dal 1643, anno in cui un  incendio colpì l’edificio risparmiando soltanto il presbiterio (in origine cappella Vitelleschi).1
Nel 1874, venuto a conoscenza della scoperta e del valore dei dipinti,2 il soprintendente P. Rosa raccomanda, come esecutore del primo intervento di restauro consistente nella rimozione dell’intonaco, Domenico Bartolini:


Roma 29 Marzo 1874


Dal rapporto comunicatomi  dal Sig. Assessore della Pittura sugli affreschi recentemente scoperti nella cattedrale di codesta città, rilevo com’essi abbiamo molto pregio ed importanza, per essere della scuola Umbra dopo il Perugino, e per la poco frequenza con cui s’incontrano non solo in codesta città ma anche nei suoi dintorni. Quantunque gli affreschi siano in alcune parti deperiti specialmente per il posteriore addossamento dei postergali del coro, meritano sempre però di essere conservati come monumento preziosissimo d’arte pittorica, tanto più che essi ricorrono non solo sulle pareti laterali, ma anche sulla volta, dove senza dubbio si troveranno in migliore conservazione, come risulta dal saggio fattone dall’artista Bartolini sulla parete sinistra, con cui furono messe allo scoperto alcune figure felicemente mantenute.


E’ consiglio adunque di questa Soprintendenza che dette pitture vengano non solo rispettate, ma che si usi ogni cura e riguardo per scoprirle interamente sia nell’interesse dell’arte che per l’ornamento della città stessa. Per questo lavoro occorrendo valersi d’un artista capace ed intendente, non saprei di meglio proporre alla S. V. Ill.ma che il Sig.r Domenico Bartolini il quale ne ha già fatti i primi saggi di scoprimento. Egli quanto prima si recherà a Corneto per i lavori delle tombe etrusche, e con esso i Revdi Canonici potranno prendere gli accordi opportuni sia sul compenso con cui retribuire il lavoro, sia sul metodo di eseguirlo. La soprintendenza per parte sua non mancherà tratto tratto d’inviare l’assessore della Pittura per osservare il procedimento del lavoro e riferire alla S.V. Ill.ma sull’importanza  e sul merito delle pitture che si verranno scoprendo.










Il Sopraintendente










   P. Rosa3

In realtà, gli unici mandati di pagamento per restauri ai dipinti del Pastura, reperiti nel corso di questa ricerca e  risalenti agli anni in questione, recano la data del 1880 e furono emessi in favore di Luigi Muzio e Domenico Brizi, il secondo in qualità di assistente del primo.4
Muzio era un mosaicista romano che tra 1870 e 1889, anno della morte, lavorò al restauro di alcuni dei dipinti murali nella Basilica di S. Francesco in Assisi.5 Prima che a Muzio quell’incarico era stato affidato a Guglielmo Botti, il restauratore apprezzato e sostenuto da Giovan Battista Cavalcaselle, poi sospeso perché responsabile di un atteggiamento troppo rispettoso nei confronti degli affreschi su cui lavorava, in un periodo nel quale gli interventi integrativi erano ancora la norma.6
Anche nella Basilica di San Francesco, come a Corneto-Tarquinia, Muzio si era avvalso della collaborazione di Domenico Brizi, giovane restauratore nativo del luogo, che nel secondo decennio di questo secolo riceverà autonomamente diversi incarichi di prestigio da farlo definire, nel 1917, un “ben noto restauratore”.7 Lavorerà soprattutto ad Assisi: nel 1913 nelle cappelle di  S. Nicola e della Maddalena della Basilica inferiore di S. Francesco, dove tornerà nel 1917 sui dipinti di Simone Martini dedicati alle storie di S. Martino e, nei primi cinque mesi del 1919, nella cappella di S. Caterina.8. Nel  1914, inoltre,   il restauratore avrà la possibilità di lavorare a Roma nella chiesa di S. Onofrio al Gianicolo, nella chiesa di S. Maria di Ronzano a Castel Castagna (Teramo) e nella chiesa dell’Ospedaletto a Genazzano, sempre su decorazioni murali.9
Per tornare a Corneto-Tarquinia, sebbene nel mandato di pagamento del 1880 non si faccia cenno al tipo di intervento compiuto e non si sappia nulla sui metodi di lavoro di Muzio e Brizi, è probabile che in questa occasione venisse eseguita almeno una parte delle integrazioni che fino a venti anni fa affliggevano il ciclo pittorico del Pastura. Le ridipinture sono state rimosse soltanto nel 1978. In questa occasione buona parte delle lacune furono campite a “tinta neutra”, altre di nuovo integrate ad acquerello.10
Un altro restauratore attivo a Corneto-Tarquinia negli stessi anni è Luigi Malvezzi. Intervenne inizialmente sul cosiddetto Sarcofago del sacerdote (IV secolo a.C.), in marmo dipinto, rinvenuto in località Monterozzi ed ora conservato nel Museo Nazionale Etrusco di Tarquinia. Per questo lavoro  il Malvezzi fu raccomandato al sindaco di Corneto-Tarquinia, Luigi Dasti, dal segretario generale dell’Accademia di Belle Artii di Milano, Antonio Caimi, il quale aveva seguito  alcuni lavori del restauratore in Lombardia, e tra questi l’intervento sulla Crocifissione di Domenico Montorfano nel refettorio di Santa Maria delle Grazie a Milano. Con queste parole Caimi presenta Luigi Malvezzi in una lettera indirizzata a Luigi Dasti:


Milano 27 Maggio 1876


Illustrismo Signore


Appena ebbi ricevuto il pregiato foglio 17. and. N. 1468. della Ill. S.V. andai in cerca del Sig.r Abate Luigi Malvezzi, ma egli trovavasi allora assente da Milano. Oggi solo fu di ritorno, e potei tosto abboccarmi con lui. Espostogli di che si trattava, mi disse che riteneva fermamente che mediante il suo processo (che è innocuo quanto di semplice applicazione) avrebbe potuto fare scomparire dalla superficie dei dipinti della nota urna l’annebbiamento che ne offusca i colori. E io convengo nel di lui avviso, perché in seguito a diversi esperimenti, ho potuto constatare l’efficacia del suo trovato. L’accademia di belle arti si è valsa dell’opera di lui per il ripulimento di un grandioso affresco del Montorfano, nel refettorio del Convento di Sª Maria Delle Grazie che fa riscontro al celebre Cenacolo di Leonardo da Vinci, e fu assai soddisfatta del suo lavoro; i colori vi hanno riacquistato il primitivo vigore, che pareva dapprima debole e incerto. Quindici anni fa l'’Accademia stessa ha sottoposto a una prova il processo del Sigr Malvezzi su un antico  affresco del Lomazzo che sembrava coperto da un velo cinericcio, e la prova ha dato i migliori risultamenti; tanto che dopo dieci anni di prudente aspettativa, la Commissione Accademica di Pittura ha rilasciato al Sigr Malvezzi un attestato di approvazione. Quell’affresco, da lui così felicemente redento, conserva tuttora l’originario suo brio, e può indursi, dopo tanto tempo trascorso, che non si scemerà per l’avvenire.

Il Sigr Malvezzi dimora in questa Città nella Via De’ Cavenaghi al N°. 8. [….]11
Dopo aver eseguito la pulitura del sarcofago, Malvezzi viene incaricato dal Comune di Corneto-Tarquinia di un intervento sui dipinti murali della antica sala consiliare del palazzo comunale.12 Sarà questo restauro a provocare dei contrasti tra il Ministero della Pubblica Istruzione ed il Comune che, secondo il sotto prefetto di Civitavecchia, non poteva commissionare il lavoro senza una precedente autorizzazione. Dasti si giustifica inviando al sotto prefetto una lettera nella quale spiega, non senza una punta di polemica, per quale motivo il Comune aveva intrapreso il restauro. Vi allega una copia della presentazione del segretario  generale dell’Accademia di Belle Arti di Milano, riportata sopra, a garanzia della professionalità del restauratore incaricato dell’intervento. Di seguito si trascrive integralmente la lettera in questione, interessante per ciò che riguarda i rapporti tra Comune e Ministero in relazione alle competenze sulla tutela delle opere d’arte. Dasti si sofferma, inoltre, sul tipo di degrado cui erano andati incontro i dipinti murali del palazzo comunale e sul restauro iniziato da Luigi Malvezzi. Alcuni estratti di questo documento, nella copia conservata nell’ASCT, sono già comparsi nella citata pubblicazione Gli affreschi dell’Antica Sala del Consiglio. Restauro e Conservazione.13

3. Gennaio 1877.


Il foglio di V.S.I. citato a margine mi rese avvertito, per parte del Ministero della Istruzione Pubblica, della illegalità commessa da questo Municipio nell’ordinare il ripulimento delle pitture esistenti nella sua sala principale senza avere ottenuto precedentemente il permesso di  lui: illegalità tanto grave da doversi ordinare, come ci fu ordinato, l’immediata sospensione  del lavoro già intrapreso. In replica posso assicurarla, onde abbia a tranquillizzare il prelodato Ministero, che non appena ricevuto il divieto ci affrettammo di far sospendere il ripulimento degli affreschi, confusi nel riflettere come la mente umana così spesso erra, e come noi mentre credevamo di fare opera meritoria nel ravvisare quegli affreschi in parte velati, ed in parte  irriconoscibili,  o perduti per l’umidità, e le ingiurie del tempo, e degli uomini, senza avvedercene andavamo a compiere atto degno di biasimo.


Debbo significarle prima di tutto che non fu domandato da questo municipio il permesso del lavoro anzidetto, perché ci era sfuggito essere questo Palazzo Comunale compreso dal Ministero fra i Monumenti Pubblici dello Stato. E ci doveva ciò facilmente sfuggire, mentre nella nota di tali Monumenti Pubblici rimessaci col foglio del 10 Luglio 1875, si citano:  La Cattedrale, S. Maria di Castello, ed il Palazzo Vitelleschi; e più sotto si trovano soltanto due virgolette con la parola Comunale: Questa abbreviazione c’impedì di capire nettamente se avessero inteso di dire Palazzo Vitelleschi Comunale per equivoco, o se quelle due virgole significassero  il Palazzo Comunale, ed esso fosse considerato come monumento pubblico. Confessiamo poi che tanto meno questa idea poteva venire a trovarci in mente vedendo che il Ministero della Istruzione Pubblica non solo nulla aveva mai ricercato, od eseguito per questo Palazzo Municipale dal giorno in cui  fu stabilito in Corneto-Tarquinia il Governo italiano, ma  neanche per alcuno degli altri monumenti pubblici di Corneto-Tarquinia, molto più importanti del Comunale Palazzo, quali sono la Chiesa di S. Maria di Castello, ed il Palazzo Vitelleschi.

Persuasi adunque di essere in casa nostra, e non volendo lasciare del tutto deperire pitture, se non di Prim’ordine, certo pregievoli per l’arte, e per i fatti istorici patrii che rappresentano, ci decidemmo a farle ripulire col nuovo metodo introdotto dal Professore Abate Luigi Malvezzi di Milano. Né in ciò operammo alla cieca. Richiedemmo infatti preventivamente informazioni alla R. Accademia di Belle Arti di Milano, e dalla lettera del Segretario Generale della medesima sig Caini, che si unisce in copia, potrà rilevare il Ministero quali eccellenti risultati siensi ottenuti in Lombardia coll’opera dell’Abate Malvezzi. Fu in seguito di tali notizie che il Municipio invitò il detto Professore a volersi recare in Corneto per eseguire prima di tutto la politura assai difficile dell’urna marmorea etrusca detta del Sacerdote, che è depositata nel Museo Tarquiniese. Egli eseguì mirabilmente quella prima operazione, anche a parere di tutti gl’intelligenti, che finora hanno potuto vedere le stupende pitture di quell’urna da lui discoperte, togliendo da esse il velo calcareo cristallizzato, che le ricopriva. Dopo di ciò in vista di sì splendido  successo, il Municipio non esitò di affidargli anche il ripulimento dei nostri  affreschi del 1629, ritenuti di uno scolaro del Vasari lavacro ch’egli eseguì pure felicemente nella massima parte della sala. Essendovi poi molte parti nelle pareti, dove le pitture erano perdute, o non presentavano che deboli traccie, ed essendovi molti altri punti, nei quali la mano devastatrice degli oziosi, ed ignoranti  vi aveva prodotto molti guasti e mutilazioni anche negl’intonachi, il Malvezzi assunse per quelle parti il solo impegno di chiudere con mastice le mutilazioni dei muri e di darvi poi sopra dei tocchi di pennello con tinte neutre, quanto per togliere la mostruosa frequenza delle lacune, e rotture, e raccordare in qualche modo i tratti quasi svaniti, che si discoprissero, ma tutto ciò col massimo rispetto possibile dell’originale. Con tal metodo le pareti della sala  hanno già  preso un migliore  aspetto, e l’insieme degli affreschi si gusta tutto, e fa bella mostra di sé.

Dopo questa genuina esposizione dei fatti, il Comune di Corneto-Tarquinia non può rimanere colla sua Aula maggiore incompiuta, e quindi attende il permesso di poter condurre a fine il lavoro intrapreso. Che se il Ministero vuol far prendere qualche ispezione sul luogo, il Municipio chiede allora, ch’esso voglia  darne l’ordine colla possibile sollecitudine.

Assicuro infine la S.V. che scrissi tosto ai Rettori della fabbrica del Duomo di questa città  quanto Ella mi significava per commissione  dello stesso Ministero in rapporto alle antiche pitture di questa chiesa,  qualora si pensasse di farle ripulire in seguito, mentre per ora nulla vi è di concretato in proposito.









Il Sindaco








         Luigi Dasti14
L’ispezione sollecitata dal Dasti avrà luogo di lì a pochi giorni. I risultati del sopralluogo di Giovan Battista Cavalcaselle, allora Ispettore generale per la pittura e la scultura, saranno favorevoli  al Comune, nel senso che  riconosceranno la legittimità della commissione del restauro, ma conterranno una aspra critica di lavoro di Malvezzi:

Roma, addì 24 Gennaio 1877

Gli affreschi in una delle sale del Palazzo Municipale di Corneto hanno i caratteri del secolo 17°, e come si rileva da una iscrizione furono eseguiti nel 1629.

Per quanto possano essere interessanti per la città di Corneto, perché rappresentano fatti di storia patria, non cadono però in quella categoria delle opere di pittura sulla quale il Governo  esercita una rigorosa sorveglianza, ed è solito a prescriverne le  norme da seguirsi sia per la conservazione come per i lavori da farsi nel caso di bisogno.

Senza dunque pregiudicare in nulla la questione di massima, vale a dire, se si debba permettere o no l’uso dei colori, e come o dove lo si debba praticare secondo il caso, lo Scrivente osserva che il restauro fatto agli affreschi di Corneto, ritoccando o ridipingendo deturpa il carattere originale di quei dipinti. Come mal eseguite sono anco le stuccature che sono state fatte laddove vi erano dei piccoli buchi.

Pare allo scrivente giacché, come si disse a principio, le pitture per loro merito non entrano nella categoria di quelle sulle quali il Governo esercita una rigorosa sorveglianza, che il Municipio per il proprio decoro provveda a riparare a quella sconcezza come meglio può facendo togliere quell’imbrato, per mettere allo scoperto quello che vi sta sotto, e poi vedere ciò che sarà  più conveniente di fare.

Il Ministero poi dovrebbe ricordare ai Canonici della Cattedrale di Corneto che non si permettino sotto alcun pretesto di far toccare, o metter mano a pulire gli affreschi nella vecchia cappella Vitelleschi senza prima aver ottenuto dal Governo il permesso, trovandosi tali dipinti nella categoria di quelli pei quali, per il loro merito,  il Governo ha l’obbligo di sorvegliare alla loro conservazione.









 G.B. Cavalcaselle15

Cavalcaselle, dunque, distingue nettamente  tra i dipinti del palazzo comunale e quelli del duomo. I primi interessano solo in quanto rappresentano fatti di storia patria e su di essi i doveri di sorveglianza del Ministero sono limitati. Gli affreschi del Pastura, invece, per il loro valore estetico, non possono essere toccati senza autorizzazione. Non è chiaro se per i lavori di restauro a questi dipinti il Capitolo della cattedrale avesse l’intenzione di incaricare Luigi Malvezzi. Sembra certo, però, che Luigi Dasti abbia chiesto al restauratore una consulenza sul ciclo pittorico ed è dalla risposta di questi che si sarebbe affermata un’improbabile attribuzione degli affreschi in questione a Masolino e Masaccio,16 attribuzione che contrasta con il carattere umbro dei dipinti. Sarà Cesare Pinzi a legare il ciclo al nome del Pastura, rinvenendo i documenti relativi ai pagamenti fatti all’artista per il lavoro di decorazione della chiesa.17
A conclusione si vuole riflettere sull’interesse che potrebbe suscitare l’indagine, anche dal punto di vista tecnico, dei metodi di restauro di Muzio, Brizi e Malvezzi, soprattutto in rapporto ad una migliore comprensione delle conseguenze che i loro interventi possono aver provocato  sui cicli pittorici di cui si è parlato. Tra l’altro, si nota una contraddizione tra le parole di Cavalcaselle e Dasti nelle citate lettere  sul restauro di Malvezzi nel palazzo comunale. Il primo parla di “restauro fatto agli affreschi di Corneto, ritoccando o ridipingendo”, il secondo di “tocchi di pennello con tinte neutre” per campire le lacune, nel pieno rispetto, sembrerebbe, del principio che sta alla base della circolare ministeriale sulla riparazione dei dipinti (30 gennaio 1877), dettata dallo stesso Cavalcaselle.18 La segretezza, che proteggeva le tecniche di intervento e le “ricette” ad esse legate,   rende difficile comprendere in cosa effettivamente queste consistessero, in un periodo di transizione tra il restauro interpretativo ottocentesco e le nuove regole  sul rispetto dell’originale, imposte con difficoltà dall’allora Ispettore generale per la pittura e la scultura.

Beniamino Conti

S. GASPARE DEL BUFALO E LA CONTESSA BENTIVOGLIO

Nei manoscritti del fondo Falzacappa dell’Archivio S.T.A.S. di Tarquinia

Siamo lieti di portare a conoscenza degli amici della Società Tarquiniense d’Arte e Storia (STAS) e in particolare degli studiosi di S. Gaspare del Bufalo (1786-1837), di aver trovato nell’archivio della suddetta Società (ASTAS), e precisamente nel Fondo della Famiglia Falzacappa, un cospicuo materiale  manoscritto riguardante S. Gaspare, il Card. Gian Francesco Falzacappa 1767-1840), la Contessa Caterina Bentivoglio Orsi di Bologna (1764-1826) e altri personaggi coinvolti con essi.

Col presente articolo vogliamo dare un’informazione sommaria su tale <<pesca miracolos>>, ricordando l’occasione che ci portò al loro ritrovamento, presentando brevemente i documenti e i loro protagonisti e dichiarando che cosa intendiamo fare di essi.

1. L’occasione del ritrovamento

L’avvio per il ritrovamento dei documenti reca come data il maggio del 1997, in occasione del pellegrinaggio ad Allumiere dei resti mortali della B. Maria De Mattias (1805-1866), fondatrice delle Adoratrici del Sangue di Cristo (ASC), per  i festeggiamenti del primo centenario di fondazione delle comunità delle Adoratrici del Sangue di Cristo in questo paese. Tramite il parroco D. Augusto Baldini venimmo a sapere che il pittore Lorenzo Balduini di Tarquinia aveva trovato nel fondo Falzacappa dell’ASTAS dei documenti relativi a S. Gaspare e alla sua Congregazione dei Missionari del Preziosissimo Sangue (CPPS). Infatti, tra le carte del Card. Gian Francesco Falzacappa vi sono due fogli in cui è appuntato: <<Cose devote del Card. Falzacappa e particolarmente per la Congregazione del Preziosissimo Sangue di N.S.G.C.>>; e: <<Cose riguardanti la Congregazione del Preziosissimo Sangue, e la b.m. Canonico del Bufalo. Queste carte dovranno essere riosservate se andrà avanti la causa su le virtù del pred[etto] Can.co del Bufalo morto in buon concetto>>.

Questa semplice comunicazione mise in moto i responsabili della CPPS, i  quali il 16 maggio 1997 si recarono a Tarquinia per una visita all’ASTAS, guidati dal pittore Balduini1. Trovarono realmente molto materiale riguardante non solo S. Gaspare, ma anche la fondazione delle Suore del Preziosissimo Sangue, volute ardentemente da D. Francesco Albertini (1770-1819), canonico di S. Nicola in Carcere Tulliano di Roma e poi vescovo di Terracina, Sezze e Priverno. Ovviamente la persona particolarmente interessata a questi documenti era il sottoscritto, non solo i quanto postulatore generale delle Congregazioni CPPS e ASC, ma anche in quanto  impegnato nella pubblicazione degli scritti di S. Gaspare del Bufalo.

Più volte perciò si è dovuto recare da Roma a Tarquinia per esaminare e fotocopiare i documenti ritrovati. Egli è lieto di esternare in questa occasione un sincero ringraziamento al Presidente e al personale dell’ASTAS per la cordiale accoglienza  sempre avuta e per l’omaggio fatto alla Congregazione di S. Gaspare delle fotocopie dei documenti.

Quali sono i documenti trovati?

1. I documenti

I documenti più importanti sono circa 60 lettere scritte dalla Contessa Caterina Bentivoglio Orsi al Card. Gian Francesco Falzacappa tra il 1820 e il 1823 in merito alla fondazione delle Suore del Preziosissimo Sangue, come diremo in seguito.

Inoltre, sono state trovate circa trenta lettere di S. Gaspare al Falzacappa, tra le quali quattro scritte alla Bentivoglio, ma inviate da questa per conoscenza al Falzacappa.

In questo carteggio epistolare si inseriscono anche alcune lettere della Ven. Maria Teresa Spinelli (1789-1850), fondatrice delle Agostiniane Serve di Gesù e Maria, e di altri personaggi relativi a S. Gaspare, alla Bentivoglio e alla stessa Spinelli.

Vi sono, infine, alcuni scritti spirituali della Contessa Bentivoglio, le regole da lei compilate per le Suore del Preziosissimo Sangue e alcuni documenti riguardanti S. Gaspare e la sua Congregazione, in particolare la prima regola in latino della CPPS, della quale non si aveva finora alcuna notizia neppure tra i documenti dell’Archivio Generale CPPS.

Purtroppo, alcune di queste carte si trovano in condizione pessima, che non consente la lettura completa del testo.

2. I protagonisti

I protagonisti principali attorno ai quali roteano i documenti sono il Card. Gian Francesco Falzacappa, S. Gaspare del Bufalo e principalmente la Contessa Caterina Bentivoglio Orsi. Diamo un breve sguardo sulla loro personalità in relazione agli stessi documenti.

Gian Francesco Falzacappa era nativo di Corneto, l’attuale Tarquinia. Laureato in utroque e ordinato sacerdote nel 1799, ricoprì uffici di grande responsabilità sotto Pio VI e Pio VII. Costretto nel 1810 al giuramento di fedeltà a Napoleone Bonaparte a seguito dell’annessione all’Impero Francese delle due ultime regioni dello Stato Pontificio (Umbria e Lazio), rifiutò di giurare e fu mandato in esilio, prima a Piacenza e poi in Corsica2. Sia a Piacenza che, con maggior probabilità in Corsica, dove anche il canonico D. Francesco Albertini fu deportato alla fine del 1811, dopo essere stato prima a Piacenza e poi a Bologna, il Falzacappa e l’Albertini si conobbero e si stimarono reciprocamente. Fatto sta che dopo la morte dell’Albertini (24 novembre 1819), i suoi eredi spirituali, nell’intento di attuare il progetto di fondazione delle Suore del Preziosissimo Sangue, per il quale l’Albertini aveva preconizzato la Contessa Bentivoglio, che aveva cominciato a dirigere spiritualmente a Bologna, affidarono a Mons. Gian Francesco Falzacappa, allora segretario della Congregazione del Concilio, il compito di assistere la Contessa Bentivoglio in quest’opera, la cui prima casa doveva sorgere <<in Roma, la seconda a Corneto e la terza a Bologna>>3. Perciò, nel maggio del 1820 la Contessa Bentivoglio con altre tre amiche bolognesi che la dovevano coadiuvare nella fondazione, si trasferì a Roma e, nel tentativo di dare inizio alla fondazione, si stabilì prima nel monastero delle Suore di S. Filippo Neri, sito nell’ambito della parrocchia di S. Maria  ai Monti,  e poi si trasferì nel monastero del Divino Amore presso S. Maria Maggiore, dove avrebbe dovuto iniziare la fondazione in Roma. Falliti questi primi due tentativi, nel novembre 1822 la Bentivoglio, sempre sotto la guida del Falzacappa, si recò a Frosinone come aiutante della  maestra Maria Teresa Spinelli, che era stata incaricata dal comune di Frosinone di aprire in questa città una scuola per le ragazze. Nel maggio del 1823 la Bentivoglio ritornò a Roma e alloggiò nel monastero del Divino Amore, nell’attesa di recarsi a Terracina per un altro tentativo di fondazione della Suore del Preziosissimo Sangue.

Il Falzacappa dal 1820 s’impegnò attivamente ad assistere la Bentivoglio nell’attuazione di questo progetto, ma sia per i suoi impegni nella Congregazione del Concilio sia per l’elezione al cardinalato avvenuta il 10 marzo 1823 e l’assegnazione alla diocesi di Ancona, da dove tornò nuovamente a Roma per la prefettura nella Suprema Segnatura Apostolica nel 1825, quando ormai la Bentivoglio accusava gravi segni di malattia, sia, principalmente per la strategia scelta nella fondazione delle Suore4, non potette coronare la volontà dell’Albertini, cioè aiutare la Bentivoglio a fondare le Suore del Preziosissimo Sangue. Morta la Bentivoglio nel monastero del Divino Amore il 9 luglio 1826, cessò anche il compito del Falzacappa in questo campo. Difatti, in  seguito egli non s’interessò più della fondazione delle Suore del Preziosissimo Sangue.

Nell’intento di realizzare il desiderio dell’Albertini, S. Gaspare affidò verso il 1830 il compito della fondazione delle Suore del Preziosissimo Sangue ai suoi missionari D. Biagio Valentini (1793-1847) e D. Giovanni Merlini (1795-1873), i quali portarono a buon esito la fondazione; il primo con la maestra Brigida Contenta (1802-1850), che nel 1832 fondò a Patrica (FR) le Suore del Preziosissimo Sangue5, e il secondo con la Beata Maria De Mattias, che il 4 marzo 1834 fondò le Adoratrici del Sangue di Cristo in Acuto.

S. Gaspare e i suoi missionari rimasero sempre cordialmente amici del Falzacappa. Infatti, dopo che il 5 luglio 1830 il Falzacappa fu nominato vescovo di Albano, ebbe proprio nella sua diocesi la casa più importante dei Missionari del Preziosissimo Sangue, aperta in Albano nel marzo del 1821. Tra le carte trovate in ASTAS vi sono delle lettere e scritti di S. Gaspare inviati al Falzacappa per un piano di predicazione di missioni in diversi paesi della diocesi di Albano; in esse gli dà anche alcuni suggerimenti per la visita pastorale alle parrocchie. Nella quaresima del 1834 S. Gaspare predicò a Roma gli esercizi spirituali ai familiari del Falzacappa6.

Il Falzacappa, d’altra parte, s’interessò a risolvere l’annosa questione della vertenza dei beni dell’antica abbazia di  S. Paolo e a far approvare le Regole della Congregazione di S. Gaspare non soltanto nel 18317, ma anche subito dopo la morte di S. Gaspare. Tra le carte del Falzacappa, infatti, è stata trovata la prima regola CPPS in latino del 18388, che il Falzacappa avrebbe dovuto consegnare al Papa Gregorio XVI per perorarne l’approvazione.

Fu anche il Falzacappa che diede pieno consenso per il trasferimento della salma di S. Gaspare da Roma in Albano e ne approvò la ricognizione del cadavere prima della sepoltura nella chiesa di S. Paolo, essendo stato trovato  incorrotto ed emanante odore dopo diversi giorni  dalla morte9. Tra le carte del Falzacappa nell’ASTAS è stata trovata una copia dell’esame medico del cadavere. Sotto il Falzacappa, infine, si iniziarono le pratiche per il processo di beatificazione e canonizzazione di S. Gaspare, della cui santità egli era pienamente consapevole, come abbiamo letto nelle sue annotazioni riferite sopra. Sarebbe stato certamente felice che tale processo si svolgesse sotto la sua giurisdizione, ma il 22 novembre 1839, malandato di salute, fu avvicinato alla  sua terra natale con l’assegnazione delle diocesi di Civitavecchia e Porto Santa, unite pro illa  vice.

Se le carte riguardanti S. Gaspare e la sua Congregazione rivestono una grande importanza per la storia della CPPS (ci dobbiamo solo rammaricare che non siano state trovate e consegnate le lettere di S. Gaspare quando si fece la raccolta dei suoi scritti per i processi canonici), di maggiore importanza sono le carte riguardanti la Bentivoglio. Oltre le circa sessanta lettere,  di cui abbiamo detto sopra, sono state trovate nel fondo Falzacappa di ASTAS due edizioni delle prime regole delle Suore del Preziosissimo Sangue e due opuscoli spiirituali. Uno è intitolato: Introduzione alla vita umile, che fu stampato nel 1820 col nome del suo direttore spirituale Mons. Francesco Albertini, mentre dal manoscritto risulta chiaramente che fu lei l’autrice; l’altro, intitolato Riflessioni e aspirazioni sopra la bella virtù dell’umiltà, è restato  inedito.

Queste lettere e scritti costringeranno a riscrivere diverse pagine di storia circa l’origine dell’Istituto delle Suore del Preziosissimo Sangue. Principalmente questi documenti costringeranno a correggere anche tante idee distorte sulla Contessa Bentivoglio, che, senza l’appoggio di alcun documento contemporaneo ai fatti, viene presentata in diversi libri come una donna guastafeste, mentre i documenti che abbiamo trovato nell’ASTAS e nell’archivio di S. Domenico di Bologna confermano il giudizio che si fecero coloro che si fecero coloro che la conobbero a fondo, specialmente S. Gaspare e il Card. Falzacappa. S. Gaspare la definiva <<santa Signora>> e il Falzacappa la riteneva donna di <<maschia virtù>>. Così, infatti, leggiamo in  una lettera scritta da S. Gaspare il 23 febbraio 1827 al segretario della Pia Unione del Preziosissimo Sangue di Bologna, Pietro Gajani, nella quale lo prega di raccogliere notizie e testimonianze sulla vita della Contessa: <<L’Eminentissimo Cardinal Falzacappa mi risponde così in proposito della defunta Bentivoglio: “Convengo anche io, che sarebbe cosa ottima il fare un ragguaglio della Vita dell’ottima Contessa. Ma su di ciò non posso dare aiuto, perché non l’ho conosciuta, che in questi ultimi pochi anni [cioè dal 1820 al 1826], né saprei indicare cose particolari in un tempo per essa di sofferenza, e solo in generale potrei  contestare la sua maschia virtù in tutti i rapporti”. Fin qui Sua Eminenza Reverendissima. Ora conviene che Lei in Bologna, ove specialmente trovasi la Cammeriera della defonta, compili, o faccia compilare l’edificante  Transunto della Vita di sì tanta Signora. Darà grande eccitamento al bene nei miseri tempi. Il succinto ragguaglio da Lei rimessomi lo ha ritenuto Sua Eminenza, né credo domandarlo, avendomi Lei favorito di assicurarmi che poteasi liberamente ritenere>>10.

3. Cosa faremo di questi documenti?

Da questo fugace inventario si è potuto intravvedere che i suddetti documenti trovati nell’ASTAS sono molto importannti sia per la CPPS, sia per la storia relativa alla fondazione delle Suore del Preziosissimo Sangue, sia per una migliore conoscenza della figura del Card. Gian Francesco Falzacappa, sia soprattutto per scoprire e mettere nella giusta luce la Contessa Caterina Bentivoglio Orsi, donna di grande virtù e coraggio, sia, infine, per fotografare la personalità della Ven. Maria Teresa Spinelli dal novembre del 1822 al maggio del 1823 attraverso la testimonianza storica contemporanea della Bentivoglio. Perciò, intenzione di chi ha fatto tale scoperta su segnalazione del pittore Lorenzo Balduini è di pubblicare tale documentazione. Già qualche  documento è stato pubblicato nella raccolta dei Regolamenti della Congregazione dei Missionari del Preziosissimo Sangue11. Conclusa la stampa dei Regolamenti si passerà a pubblicare  un altro volume, l’undicesimo, delle lettere di S. Gaspare recentemente trovate, tra cui quelle dell’ASTAS, e infine si pubblicheranno tutti gli scritti della Contessa Bentivoglio Orsi: quelli trovati in ASTAS e quelli trovati nell’archivio della chiesa di S. Domenico di Bologna. Si prevede che la pubblicazione degli scritti della Bentivoglio (lettere, scritti spirituali e regole), per la quale si sta già lavorando attraverso la trascrizione dei testi, richiederà due volumi.

Ci piace chiudere questa comunicazione ricordando la promessa che facemmo al Presidente della S.T.A.S., Sig. Romano Andreaus, nella nostra lettera del 26 maggio 1997 nel comunicargli materiale  ritrovato e nel ringraziarlo per la cordialità avuta da parte dei dirigenti e del personale della S.T.A.S., e cioè di pubblicare questi documenti al massimo entro due o  tre anni. Quando facemmo questa promessa non avevamo ancora la scadenza del prossimo giugno per la pubblicazione di tre volumi dei Regolamenti della Congregazione dei Missionari del Preziosissimo Sangue, perciò preventivammo <<al massimo due o tre anni>>; ma, nonostante quest’altro lavoro aggiunto, non crediamo di andare molto più in là del previsto, anche perché grande è il nostro desiderio di porre alla portata degli studiosi interessati il ricco materiale scoperto nell’ASTAS.

Luigi Sergio Mecocci

L’AVVOCATO FILIPPO PACELLI ED IL COMUNE DI CORNETO-TARQUINIA 1877-1881

I Pacelli originari di Onano (Viterbo) avevano avuto relazioni con la cittadina di Corneto, come si chiamava allora, nel 1852 con la richiesta di Don Filippo Pacelli come sacrista del duomo di S. Margherita e nel 1854 come cappellano dell’ospedale.1
Nella famiglia Pacelli vi erano due avvocati Ernesto, che divenne abile amministratore di Leone XIII, e Filippo, che fu poi decano degli Avvocati Rotali, sposato con Virginia Graziosi (risiedevano a Roma in  via della Vetrina, 19). Da questa unione era nato prima Francesco poi, il 2 marzo 1876, Eugenio Maria Giuseppe, il futuro Pio XII.

L’Archivio Storico del Comune di Tarquinia conserva delle lettere di Filippo Pacelli che ebbi la   fortuna di osservare nelle mie ricerche sul convento di S. Francesco. Per il periodo particolare attraversato e per il personaggio in questione è bene tenere in considerazione questo carteggio.

Il comune di Comune aveva da secoli nel suo territorio i Minori Osservanti in S. Francesco, i Serviti in S. Maria di Valverde, gli Agostiniani in S. Marco ed i Passionisti nel Ritiro della Bandita S. Pantaleo fondato da S. Paolo della Croce. Escluso il periodo della soppressione napoleonica tutti vi erano vissuti in pace. Nel 1870 con l’occupazione del resto dello Stato Pontificioo da parte del Regno d’Italia le cose cominciarono a farsi difficili con investigazioni e problemi fiscali ai quali gli stessi Ordini Religiosi dovettero sottostare. Il Regno d’Italia, nei primi anni, riconobbe ad essi il diritto di possedere (tanto che cercò prima di spogliarli con le tasse) e dopo applicò loro la legge di soppressione già in vigore in altre parti d’Italia dal 1866.

Il 6 luglio 1875 si presentò al convento di S. Francesco l’ingegnere Muratori da parte del Demanio e sciolse la comunità religiosa; lasciò come direttore della chiesa il presidente del convento P. Leonardo Farina da Selva Gallinaro (Grosseto) e, come aiutante, Fra Giuseppe Zanchini da Monterolo (Pesaro e Urbino). Gli altri frati furono accolti caritatevolmente nella casa del canonico Lorenzo Ramaccini in via Porta Tarquinia 12, dove ebbero a disposizione il secondo piano2.Qui morirono Fra Giuseppe Zanchini da Monterolo (9-7-1877) e P. Domenico Temporini da Castellazzo (15-1-1886).

Il P. Leonardo Farina per motivi di salute nel 1876 dovette recarsi a Pisa e rinunziò al suo  ufficio (egli infatti morì a 38 anni a Civitavecchia il 13 marzo 1884). Fu nominato in sua vece P. Francesco Giacchetti da Corneto già suo vicario. Il 26 dicembre 1876 in Corneto vi erano ancora 9 frati, sei sacerdoti e tre fratelli laici (P. Francesco Danti da Farnese, P. Maurizio Scattone da Subiaco, P. Raimondo Paglialunga da Onano, P. Domenico Temporini da Castellazzo, P. Francesco Giacchetti da Corneto, P. Leonardo Farina da Gallinaro e Fra Giuseppe Zanchini da Monterolo…)

I rappresentanti dello Stato Italiano sapevano bene che si erano appropriati di beni appartenenti ai Religiosi. Infatti la sottoprefettura di Civitavecchia lo affermava ancora il 24 dicembre 1876, scrivendo al sindaco Dasti: “Finalmente Ella mi darà nota dei Conventi situati in codesto Comune in cui fabbricati non compresi fra quelli ceduti al Comune continuano tuttavia ad essere abitati da frati ai quali i conventi stessi prima appartenevano designando anche per questi il numero, ed il nome”.

Tra i fabbricati ceduti al Comune vi erano certamente quelli del convento S. Marco degli Agostiniani; infatti più oltre il sindaco affermerà di non avere bisogno di quelli di S. Francesco, perché le scuole erano altrove cioè a S. Marco, dove sono ancora oggi.

Giustamente il 31 dicembre gli rispondeva il sindaco di Corneto Luigi Dasti  che nella cittadina non vi erano più religiosi, perché i Francescani vivevano in comunità vestiti da frate, ma in casa di privati, e si mantenevano con la pensione elargita dal governo e con qualche funzione religiosa richiesta dalla gente3.

Come altri comuni, il 1 dicembre 1873, quello di Corneto deliberò di adire “agli atti legali per rivendicare  alcuni beni goduti  ed amministrati con condizioni risolutiva, da varii Enti Ecclesiastici soppressi. Fra questi sono compresi il convento, la chiesa e i Beni di S. Francesco già ritenuti  dai Minori Osservanti”. Vi erano anche l’Eremo dei Passionisti e la Chiesa di Valverde. Se ne parlò al consiglio comunale del 30 maggio 1877.

Non mancarono delucidazioni tra l’Intendenza di Finanza di Roma, Registro di Civitavecchia, che sosteneva che il Comune non avesse diritto a rivendicazioni su S. Francesco, perché “Il Convento apparteneva al Municipio prima della cessione, la quale è stata fatta alla casa religiosa puramente e semplicemente senza riserva. Le riparazioni fatte dal Municipio alla Cisterna costituiscono un atto di liberalità non di padronanza. L’intestazione in catasto è legittima presunzione di proprietà a favore della disciolta corporazione un giorno ad oggi”.

I principi esposti non facevano una piega, tanto più che, ne. 1872, cioè appena qualche anno prima, il Comune aveva richiesto ai Frati una striscia dell’orto sulla Via dei Magazzini ed i Frati l’avevano concessa per far passare meglio coloro che vi transitavano con i mezzi per trasportare  il grano.

Il 12 marzo 1876 il consiglio comunale decideva che si desse corso agli atti giudiziali contro il Fondo per il Culto se entro un mese “non avrà portato a termine la transazione che essa propose sulle varie pendenze esistenti fra essa e questo Comune, a forma dell’Atto Consigliare del 5 dicembre 1875”.

Era una dichiarazione di ostilità.

Il 29 marzo 1876 l’Intendenza di Finanza – Ufficio Registro ammorbidiva le posizioni con il Comune con la risposta del Fondo per il Culto del 22 marzo 1876 sostenendo “che contemporaneamente fossero definite anche le altre vertenze relative al patrimonio dei Minori Osservanti, de’ Passionisti e dei Serviti”4.

La questione si presentava assai complicata ed era necessario ricorrere ad un avvocato che la potesse seguire. Il Comune scelse l’avvocato Filippo Pacelli. 

La sua prima lettera al sindaco di Corneto-Tarquinia Luigi Dasti è del 26 gennaio 1877. Essa presuppone che vi sia stato già un incontro tra loro, perché l’avvocato gli comunicava di avere ricevuto la posizione dei beni di Valverde e di essersi interessato presso l’avvocato Petroni per la posizione dei beni dell’Eremo dei Passionisti e che tra pochi giorni vi sarebbe stato un mutamento del personale del Consiglio Generale del Fondo per il Culto. Era quindi necessario aspettare per iniziare le trattative.

Il 21 maggio 1877 l’avvocato scriveva  due lettere al sindaco Dasti. Nella prima mandava la minuta da inviarsi alla Direzione del Fondo del Culto ed al Demanio con la copia legale di tutti i documenti per l’avvocato Mancini Lombardi. Nella seconda invece esaminava la causa di appello preso il tribunale di Civitavecchia per l’Eremo dei Passionisti da parte del Comune e l’Arte Agraria verso il Demanio e Fondo per il Culto, e metteva in risalto i  benefici di adire in modo possessorio o petitorio.

Il 4 agosto ricevette la delibera consigliare autenticata del Comune per l’Eremo dei Passionisti. Per Valverde la causa però doveva essere trattata a Civitavecchia anziché a Roma. Per la sentenza di S. Francesco, Pacelli desiderava gli fosse trasmessa la posizione della pratica, avendola lasciata presso  il segretario comunale Pampersi. Il 7 agosto Angelo Falzacappa gli rispondeva dicendo che non aveva nulla in contrario che la causa di Valverde fosse difesa dall’Avvocato D’Ardia, ma il Comune aveva  già il procuratore D’Eramo.

In una lettera del 10 ottobre diceva che il giorno precedente aveva dato ordini al procuratore di Civitavecchia D’Ardia “per la riassunzione della Causa dell’Eremo, e passata la minuta di citazione per iniziare l’altra per i beni della Chiesa di Valverde”. Egli riteneva insufficiente per la documentazione preparata dal segretario Pampersi su S. Francesco.

In una lettera del 29 ottobre affermava di avere parlato per la causa dell’Eremo dei Passionisti con l’avvocato Petroni, che lo aveva mandato dal direttore del Fondo per il Culto, commendator Grimaldi, ottenendo il consiglio di adire ad una conciliazione. Per Valverde era iniziata la causa. Per S. Francesco non si sapeva se affrontare il Fondo per il Culto con i pochi documenti o abbandonarla.

Il 4 novembre Pacelli sollecitava una delega già chiesta per trattare le pendenze col Direttore del Fondo per il Culto5.

Dopo numerose visite all’avvocato Petroni per sapere se aveva studiato le posizioni per trattare una conciliazione, il 26 dicembre 1877 mandava un biglietto di richiesta dell’atto consigliare del Comune del 13 settembre 1502 col quale veniva dato ai Serviti il santuario di Valverde. Il documento era già stato presentato dall’avvoato Pacelli, ma evidentemente vi erano delle difficoltà.

In una lettera del 1 febbraio 1878 mentre scusava il procrastinarsi delle procedure, metteva in risalto la buona volontà dell’avvocato del Fondo per il Culto a risolvere con una conciliazione i problemi del Ritiro dei Passionisti, della Chiesa di Valverde e di S. Francesco. D’altra parte egli conosceva il metodo da usarsi col Demanio e Fondo per il Culto. “E’ ormai proverbiale, egli scriveva, che quanto trattisi o col Demanio o col Fondo pel Culto bisogna contendersi il terreno a palmo a palmo, e questi non cedono che a quelle serietà, per assicurare le quali manchi anche il più sottile cavillo da mettere in campo”. Non era quindi una cosa facile.

Intanto cominciavano a delinearsi le soluzioni. Infatti in una lettera dell’8 marzo al sindaco egli scriveva: “Ieri, com’erasi d’accordo, tornai per la centesima volta dal Sig. Avvocato Petroni per sentire quali deliberazioni erano state adottate dalla Direzione del Fondo pel Culto relativamente alle tre vertenze. Mi pare che in quanto all’Eremo dei Passionisti rimaneva fermo l’aderire pienamente alla prima istanza. In quanto poi alle due altre chiese di Valverde e S. Francesco si ammetteva la cessione delle due chiese, non parlandosi però del fondo venduto spettante la predetta Chiesa di Valverde. Allora non mancai di replicare, che tale transazione era inaccettabile per quello che riguarda il terreno spettante alla Chiesa di Valverde”.

Come si può notare prendeva a cuore i problemi e li trattava come fossero i suoi.

In una lettera del 25 aprile egli ricordava di essere andato di nuovo dall’avvocato Petroni per chiedergli se fosse bene andare dal Direttore del Fondo per il Culto, commendator Vittorio Grimaldi, ma aveva potuto parlare solo col capo sezione, il commendator Martini, che gli aveva assicurato che le tre transazioni e quella del Fate Bene Fratelli, cioè dell’Ospedale di S. Croce, erano pronte.

Nello stesso giorno era tornato all’ufficio del cavalier Frascaroli che aveva trattato i problemi e li aveva passati al Direttore Vittorio Grimaldi, che non aveva potuto esaminare ancora la pratica. Assicurava che vi sarebbe ritornato il lunedì successivo (29 aprile9 per vedere di concludere, tanto più che ai primi di maggio vi sarebbe stato il consiglio legale dell’amministrazione del Fondo per il Culto.

Il 29 aprile si recò veramente al Fondo per il Culto e poté vedere le relazioni da sottoporre all’Intendenza di Finanza per eventuali rilievi e pregò il cavaliere Frascaroli di averne una copia per il Comune di Corneto-Tarquinia.

Il 2 maggio l’avvocato Pacelli comunicava le relazioni al Comune. Ne possiamo  avere un’idea da quella su S. Francesco:

“N° 4768 Oggetto Minori Osservanti Tarquinia Domanda del Comune per la rivendicazione.

La S.V. ha presente la comunicazione che in risposta al foglio  di codesta Intendenza in data 26 Novembre 1875 N° 102 341 – 28784 le feci colla mia nota del gennaio 1876 N°4768 – 52576 intorno alla vertenza contrindicata.

Alle obiezioni opposte al Comune che pretende alla rivendicazione del Convento controindicato egli rispose che il diritto di proprietà a lui spettante sul convento stesso è dimostrato.

1° Da un Verbale di consegna fatto dal Comune il dì 11 Ottobre 1490 di tutti gli arredi sacri della chiesa ai Religiosi Francescani.

2° Dal Breve del Pontefice Giulio II in data 5 dicembre 1506 dal quale risulta, che il predetto Comune richiesto al Papa  di poter officiare la Chiesa di S. Francesco dai Minori Osservanti, facoltà che venne dal medesimo concessa.

3° Dalla Deliberazione del Consiglio Comunale del 16 Settembre 1550, dalla quale emerge che il Comune inviava a Roma un incaricato affine di richiamare i Religiosi Francescani  che erano partiti,  ed accordarsi con essi, perché in avvenire non dovessero più lasciare il convento di S. Francesco senza legittima causa proveniente dalla Comunità.

4° Da ciò che in codesto documento apertamente si dice che il convento era di  proprietà Comunale = dicto nostro loco di S. Francesco.

5° Dagli altri qui compiegati documenti segnati dal N°4 al 9 che demostrerebbero sempre più, come il Comune appunto perché proprietario ha sempre sostenuto le spese di restauro e di riparazione e che occorsero allo Stabile in parola.

6° Infine da ciò che i religiosi hanno sempre riconosciuto il Comune quale proprietario dello stabile controverso.

Senza recedere dalle eccezioni opposte al Comune nel precedente carteggio, questa amministrazione non sarebbe aliena dal venire ad un amichevole componimento fatto riflesso, che la temerità del valore controverso non francherebbe la spesa da impiegarsi in un giudizio di dubbio esito.

Lauda salvo sempre l’approvazione del Consiglio d’Amministrazione e del Consiglio di Stato, la S.V. vorrà far sentire al Comune che il Fondo per il Culto non  discute di  cedersi in via di transazione il convento controverso e l’annessa chiesa a  norma dell’articolo 20 della legge 7 luglio 1866, con che ben inteso si obbliga a corrispondere un equo canone per le parti redditizie che vi sono annesse.

Ritiene questo ufficio che siffatta proposta inspirata a sentimenti di conciliazione verso  un’amministrazione comunale, possa trovare favorevole accoglimento, ed in questo caso la S.V. vorrà invitare il Comune e per esso il Signor avvocato Filippo Pacelli residente in Roma Vicolo della Vetrina n°19 piano 3 a far dichiarare conforme agli originali, sia pure dal Ricevitore locale, i documenti che colla presente si annettono, acciò così regolarizzati possono essere rassegnati al consiglio d’Amministrazione  ed al  Consiglio di Stato”.

Era la base di discussione.

Lo stesso avvocato Pacelli aggiungeva poche righe commentando: “In questa pendenza non mi sembra esagerata la posizione della Divisione del Fondo pel Culto. Il primo canone da convenirsi sarebbe ristretto alle parti redditizie del Convento che vi sono annesse. Anche qui però vedrò di diminuire al possibile il loro valore venale.  E’ giusto però che i relativi documenti siano dati in forma autentica”.

Vi si nota l’equilibrio e giustizia personale.

Il 16 maggio egli scriveva che la domenica 19 sarebbe stato a Corneto col primo treno.

Il 18 giugno comunicava al sindaco che “in quanto a quelle dell’Eremo dei Passionisti e l’altra di S. Francesco, sembra che ci troveremo d’accordo…… io crederei di trattare quella dell’Eremo, e l’altra di S. Francesco subito. Delle altre due  in seguito” (Valverde e l’Ospedale).

Il 23 giugno gli veniva comunicato di  non interessarsi più di Valverde e dell’Ospedale, ma il 27 giugno insisteva di mandargli i documenti ricordati per una difesa extragiudiziale.

Il 21 luglio i documenti richiesti non erano ancora pervenuti e  l’avvocato Pacelli sollecitava il Comune anche se il consiglio d’Amministrazione del Fondo per il Culto era in ferie. Infatti egli veniva chiamato dall’Intendenza di Finanza che gli comunicava il canone per il Ritiro dei Passionisti di lire 39 e 40 l’anno e quello di S. Francesco 90 lire annue. Lo riferiva al Comune il 9 ottobre, suggerendo di ricorrere ed il Comune lo fece il 15 ottobre con una lettera in cui veniva messo in risalto lo stato di deperimento di S. Francesco che richiedeva riparazioni immediate ed una decurtazione della quota da 90 lire a 70. Firmava il documento Angelo Falzacappa.

Il 16 ottobre, Pacelli, avendo ricevuto la lettera precedente ne scrisse due al sindaco di Corneto, promettendo di attenersi alle direttive. Il 18 comunicava di avere consegnato nello stesso giorno le due lettere all’Intendenza di Finanza per la conciliazione della pratica dell’Eremo dei Passionisti e di S. Francesco. Il 22 ottobre faceva sapere al sindaco che si era recato alla direzione del Fondo per il Culto per il problema dell’Eremo dei Passionisti e S. Francesco e l’avvocato Frascaroli gli aveva comunicato che, quanto prima, tutto sarebbe stato mandato al Consiglio di Amministrazione. Subito dopo sarebbe stato necessario un consglio comunale con approvazione provinciale. Il sindaco gli rispondeva  il 24 dello stesso mese dicendosi pronto a mettere in esecuzione quanto consigliato, ma il 18 dicembre lo stesso Frascaroli affermava che tra poco sarebbero state presentate le relazioni  e che questo per lui non era considerato un ritardo, ma desiderio di approdare ad una conciliazione6.

Il 29 maggio 1879 si giunse finalmente a tenere il consiglio comunale richiesto per trattare dei beni dell’Eremo dei Passionisti e di S. Francesco. Prese la parola il presidente (che credo fosse il sindaco Luigi Dasti). Egli riassunse l’iter burocratico della pratica dal 1 dicembre 1873, le difficoltà incontrate, la necessità di dover ricorrere all’aiuto dell’avvocato Filippo Pacelli per giungere ad una conciliazione col Fondo per il Culto.

Ora si era giunti a due proposte di transazione con le note dell’Intendenza di Finanza all’avvocato Filippo Pacelli per la chiesa, l’Eremo e i terreni dei Passionisti l’11 maggio e per la chiesa, convento e beni annessi a S. Francesco, il 14 maggio 1879. Non essendo conveniente e dispendioso un intervento giuridico di opposizione, si auspicava una conciliazione.

Per l’Eremo dei Passionisti venivano poste le condizioni ricordate nel documento. Per la chiesa, convento e dipendenze di S. Francesco invece le condizioni erano:

“1° Il canone annuo di £ 80 per le parti redditizie che vi sono annesse il tollerabile, il Comune potrà rimborsarsene col mettere a profitto tutto o parte del  Convento.

2° Il tenere rilevato il Demanio dello Stato ed il Fondo per il Culto dalle pretese proprietà che potessero per avventura venire da terzi non può creare difficoltà al Comune, il quale è certo  di essere esso il proprietario.

3° La rinunzia dei frutti sugli stabili controversi fino al giorno della cessione,  non è fatto molto gravoso, perché trattasi di frutti e redditi assai limitati.

4° La manutenzione ed ufficiatura della Chiesa essendo questa Comunale, è naturale che debba restare a carico del Comune”.

Il presidente chiese se vi fossero osservazioni da fare e giunse alle proposte da votare. Nella terza vi era quella su S. Francesco: “Accettazione della proposta di  transazione per la Chiesa Convento di S. Francesco e sue dipendenze redditizie, secondo la lettera dell’Intendenza di Finanza di Roma sovraccitata (…), ed il Consiglio approva ad unanimità per alzata e seduta”.

La lettera dell’Intendenza di Finanza di Roma del 14 maggio 1879 riportava le condizioni poste con i singoli punti e per questo era stata allegata nella delibera.

Era la conclusione logica di tutto il lavoro svolto dall’avvocato Pacelli.

Con tutto ciò la burocrazia andava per le lunghe ed il sindaco Dasti l’8 luglio si dovette rivolgere ancora all’avvocato Pacelli, pregandolo di intervenire presso la Deputazione Provinciale per approvare le deliberazioni sull’Eremo dei Passionisti ed il Convento S. Francesco.

Il Comune fece dei rilievi alle minute di transazione, come è possibile sapere da una lettera dell’avvocato Pacelli del 5 novembre e da un’altra del 13 novembre, dovuta all’interpretazione dell’articolo 19 o 20 della legge del 18667.

L’Intendenza di Finanza di Roma – Ufficio Ipoteche di Civitavecchia, interveniva facendo sapere le condizioni specificate in 8 punti distinti e con l’errore di L. 800 annue di canone.

Il sindaco Dasti rispondeva al Ricevitore del Registro  il 2 dicembre 1879 puntualizzando alcuni problemi come l’apertura della chiesa lasciata alla libertà del Comune, il canone annuo di L. 80 e non di L. 800, l’uso del convento non di immediata utilità.

Da come si esprimeva aveva ben chiari i problemi: “D’altronde il Comune ha già collocato in altri locali le scuole, l’asilo infantile e gli altri istituti di beneficenza, e nell’ex Convento di S. Francesco non potrebbe porre di codeste istituzioni. Potrebbe bensì servirsene per Caserma in caso di passaggio a differenza delle truppe, e col tempo ridurre la parte abitabile a piccole case da affittarsi, delle quali vi è qui molta ricerca”.

Non era quindi un disprezzare per comprare. In realtà il Comune che ne rivendicava il possesso, non sapeva che farsene, tanto che destinò il chiostro cinquecentesco, deturpandolo con la chiusura degli archi,  ad allevamento degli stalloni del governo. Si giunse così al contratto tra il Ricevitore del Registro Erminio Berzio ed il sindaco di Corneto Luigi Dasti con il Fondo per il Culto il 12 luglio 1880, redatto dal notaio archivista di Corneto Pietro Pampersi. Vi venivano rispettate le condizioni poste dal Demanio.

L’11 gennaio 1881 il sindaco Dasti inviava al Ricevitore del Registro di Civitavecchia i documenti richiesti per la transazione del Ritiro dei Passionisti e dell’ex Convento di S. Francesco.

Il 7 febbraio 1881  il sindaco cavalier Luigi Dasti pregava l’avvocato Pacelli d’intervenire presso l’avvocato D’Ardia per differire a lungo la causa contro il Demanio ed il Fondo per il Culto sul Santuario di Valverde. Non vi era più interesse? Credo proprio di sì.

Il 23 marzo l’Intendenza di Finanza di Roma – Ufficio Registro ed Ipoteche di Civitavecchia, richiedeva che, per la cessione di S. Francesco, fosse firmato dal Comune l’inventario dei mobili ed arredi. P. Francesco Giacchetti da Corneto, rettore della chiesa, il 2 maggio fece la lista di quelli che gli erano stati consegnati  ed il 3 maggio fu spedita con lettera sottofirmata. 

Il 14 aprile 1881 il sindaco Luigi Dasti  saldava l’onere di 300 lire all’avvocato Filippo Pacelli per l’assistenza giudiziale della transazione dell’Eremo dei Passionisti, dell’ex Convento S. Francesco e l’affrancazione del Canone di Montecompatri. Con questo si conclude l’intervento dell’avvocato Pacelli che il 16 rispose al sindaco di avere ricevuto il denaro8.

La sua fu un’opera di competenza giuridica e di importanza notevole per risolvere i problemi per il Comune di Corneto-Tarquinia ed è per questo che è bene ricordare la sua azione a favore della comunità cornetana.

DOCUMENTI

1) Lettera del sindaco Luigi Dasti del 26 Dicembre 1876 (ASCT Tit. XVII fasc. 14):

“Il Demanio col mezzo del suo Agente Sig. Ingegnere Muratori, allorché sciolse la comunità religiosa dei Minori Osservanti in Corneto-Tarquinia nel giorno 6 Luglio 1875, che il P. Leonardo Farina allora Presidente del Convento, rimanesse direttore del medesimo compresa la chiesa, per conto dello stesso Demanio, ed in di lui aiuto fu destinato il laico Fra Giuseppe Zanchini da Monterolo nelle Marche.

Nel 1876 essendo poi avvenuto che il P. Presidente suddetto, per motivi di  salute si recasse in Pisa, Toscana dove tuttora rimane,  gli succedette il P. Francesco Giacchetti già vicario del Convento, il quale assunse anche la custodia ed il servizio della chiesa:

Il Comune di Tarquinia, lasciato dal Demanio in libertà di tenere aperta o chiusa la chiesa di S. Francesco, secondo che avesse tenuto conveniente prescelse di tenerla aperta, trattandosi di chiesa antica,  monumentale, ed in cui sono le cappelle gentilizie molte fra le primarie famiglie del luogo, e da tal uopo affidò tale incarico al suddetto P. Francesco Giacchetti, il quale fu stimato degno di fiducia sia per le sue qualità e condotta, sia per essere nativo di Corneto dove in conseguenza è domiciliato.

Dei Frati Minori Osservanti già appartenenti al Convento di S. Francesco di Corneto-Tarquinia, ne sono rimasti nove,  dei quali sei sacerdoti, e tre laici, compresi gl’individui nominati sopra. Questi nove ex religiosi abitano nel secondo piano della casa di proprietà del Canonico  D. Lorenzo Ramaccini, in Via di Porta Tarquinia N°, l’uso della quale è stato ad essi accordato, dicesi gratuitamente dal proprietario.

In esso appartamento convivono i nove individui apparentemente in via priivata, ma in sostanza conservando al completo l’abito dei MM. OO. e regolandosi nel loro interno come facevano in convento.

Si sa che la curia ecclesiastica non ha un’ingerenza diretta su di loro, e che essi dipendono dal generale dei MM. OO. esistente in Roma.

I mezzi da vivere per i detti nove individui consistono nelle pensioni accordate loro dal Governo Italiano dopo la soppressione, e nei scarsi proventi delle funzioni religiose, le quali di tanto in tanto eseguiscono nella chiesa di S. Francesco per incarichi (ed elargizioni….) dei privati devoti.

Niuno dei citati PP. MM. OO.  esercita opere di pubblica istruzione, per quanto si sappia.

Tutti poi conservano l’abito del loro istituto.

(N.B. Tutte queste notizie si sono avute da una conversazione col P. Francesco Giacchetti opportunamente interpellato!…)

Corneto-Tarquinia 26 Decembre 1876










Il Sindaco 










Luigi Dasti”

2) Lettera dell’Avvocato Filippo Pacelli del 26 Gennaio 1877 (ASCT Tit. XVII fasc. 14):

“Avv. Filippo Pacelli


   Roma








Onorevole Signore








Roma 26 Gennaio 1877


Vorrà scusarmi se non prima di oggi ho potuto rispondere alla pregiatissima di V.S. colla quale mi rimetteva la posizione relativa ai beni dei Serviti. Il ritardo è pervenuto dalla mia pura assenza da Roma per affari di professione. Venendo ora a rispondere debbo significarle che mi darò tutta la cura pel sollecito disbrigo della medesima.

Intanto le faccio conoscere che portai da varii giorni al Sig. Avv. Petroni la posizione dell’Eremo, ed esso mi ha detto che non appena bene studiato mi avrebbe dato una risposta; aggiungendovi poi che siccome in questi giorni deve rinnovarsi il personale Governativo componente la Commissione del Fondo pel Culto  dovrebbe sempre attendersi questo fatto per poter incominciare delle trattative.

Tanto per ora. Mi creda co  distinta stima.









Suo Devmo Servo









F. Pacelli”

3) Elenco dei documenti inviati all’avvocato Filippo Pacelli da Angelo Falzacappa (ASCT Tit. XVII fasc. 14):

N°2290








Al Signor Avv. Filippo Pacelli - Roma


Rimetto alla S.V. I seguenti documenti  redatti in forma legale colla intenzione per parte del notaro  relativi ai Beni e Convento di S. Francesco.

1 Inventario dei beni – Libro Riforme 11 Ottobre 1490

2 Lettera in Pergamena di Papa Giulio II 1 decembre 1506

3 Deliberazione Consigliare 16 Settembre 1550

4 Istanza al Comune sul Campanile 1875

5 Perizia di Stefano Scappini 21 Giugno 1785 sui lavori al Campanile

6 Lavori di Bartolomeo Draghi 23 Giugno 1875 come sopra

7 Istanza dei Frati al Comune demolizione di un muro costruito intorno alla cisterna del convento 13 giugno 1790

8 Promemoria al Comune sopra la Cisterna del Convento

9 Istanza 7 agosto 1790 sull’oggetto come sopra (Questi ultimi tre documenti sono stati studiati e pubblicati da me per la questione del B. Giovanni da Triora).
10 Conto e ordine di pagamento tratto dal Comune il 17 ottobre 1862 N°640 al muratore Pietro Pacchelli per lavori del tetto

11 Ordine del Segretario G. Pampersi 16 ottobre 1862 N°646 per mandato da Marzi all’Architetto rapporto alla perizia dei lavori del tetto

12 Lettera del Municipio 18 ottobre 1862 N°1632 sulla esecuzione di lavori al tetto

13 Stato dei lavori eseguiti ove sopra in data 31 ottobre 1862 con ordine di pagamento N°708

14 Istanza al Comune del Guardiano 17 novembre 1863 per alcuni lavori al convento N°1488

15 Il Conto ed ordine di pagamento per parte del Municipio al muratore Giovanni Piastri per lavori al Convento 20 novembre 1863 N°758

16 Perizia dell’Ing. Carlo Francesco Dasti 26 novembre 1863 per lavori al convento

17 Ordine di pagamento del Municipio 28 novembre 1863 N°762 per lavori come sopra

18 Altro ordine come sopra 28 novembre 1863 N°777.

19 Lettera del Municipio sullo stesso oggetto alla Delegazione di Civitavecchia 28 novembre 1863 N°1547.

20 Lettera della Delegazione di Civitavecchia al Municipio 13 Decembre 1863 N°4834/1615.

Per il Sindaco

A. Falzacappa

4) Contratto tra Fondo del Culto e Comune di Corneto-Tarquinia 12 Luglio 1880 (ASCT Istromenti 1881 – 1901):

Addì 12 luglio 1880.


Copia semplice dell’Istromento di cessione della Chiesa e Beni dei Minori Osservanti fatta dall’Amministrazione del Fondo per il Culto al Municipio di Corneto-Tarquinia.






Pietro Pampersi Notaio archivista in Corneto-Tarquinia






Amministrazione del Fondo per il Culto






Intendenza di Finanza di Roma

Ufficio del Registro e delle ipoteche di Civitavecchia

L’Anno Milleottocento ottanta questo giorno dodici del Mese di Luglio.

Pubblicatosi in questa Provincia la legge sulla soppressione delle Corporazioni Religiose, il Demanio dello Stato, mediante verbale delli 18 Luglio 1875 assumeva possesso dei beni dotalizi del Convento dei Minori Osservanti di S. Francesco in Corneto-Tarquinia.

Vi si opponeva il Municipio di questa Città, e reclamandone il possesso, chiamò a rendere ragione dinanzi ai Tribunali l’Amministrazione del Fondo per il Culto.

Apertisi in seguito  pratiche per definire la controversia in via amichevole, annuente il Consiglio di Stato, sul conforme parere dalla Direzione Generale del Demanio e delle Tasse, si convenne, che la prelodata Amministrazione avrebbe creduto i beni medesimi, mediante un determinato Canone da corrispondersi dal Municipio, e la rinunzia del medesimo all’introdotto giudizio.

E perché dei presi accordi risulti da atto regolare ne viene che:

Il Signor Berzio Erminio Ricevitore del Registro e conservatore delle Ipoteche in questa Città, valendosi della facoltà accordatagli dalla Intendenza di Finanza di Roma e a seguito della Deliberazione del Fondo per il Culto nella seduta del 28 marzo 1879, del parere del Consiglio di Stato emesso nell’Adunanza del giorno 29 successivo Agosto, nonché della dichiarazione fatta dalla Direzione Generale del Demanio colla Nota delli 30 Aprile N°60595-5795 Divisione 6 Sez. 1 che nulla osta dal suo canto alla progettata transazione.

Cede e Consegna

Al Municipio di Corneto-Tarquinia, per il quale accetta il Sindaco Sig. Cav. Luigi Dasti all’uopo autorizzato dal Consiglio Comunale, con deliberazione delli 29 Maggio 1879 che si allega alla presente, onde faccia parte sostanziale ed integrante gli immobili di che in appreso già appartenenti ai Minori Osservanti di S. Francesco.

1° Chiesa dedicata a S. Francesco coll’annesso campanile distinti nella Mappa colla lettera T N° 1207 e confinanti col convento ed orto annesso.

2° Fabbricato già ad uso di convento posto in Via Porta Tarquinia distinto nella Mappa colla lettera S N° 106 col reddito imponibile di £. 322,50 confinante coi Fratelli Rispoli, Marchese Sacchetti, Falzacappa e Sbrinchetti.

3° Infine terreno ortivo e seminativo adiacente al fabbricato, distinto nella Mappa Sez. 1° col N°108 confinante con Rispoli, Sacchetti, Falzacappa e Sbrinchetti.

In conseguenza della effettuata cessione, il Municipio rinunzia al promosso giudizio, ed in corrispettiva delle parti redditizie annesse al Convento, si obbliga di pagare all’Amministrazione del Fondo per il Culto l’annuo Canone di Lire Ottanta dal dì dell’approvazione della presente.

La cessione e consegna viene fatta ai sensi dell’art. 20 della legge 7 Luglio 1866, con tutti i diritti, gli obblighi, le ragioni, le servitù attive e passive, e quindi nella condizione in cui gli stabili pervennero al Fondo per il Culto, e quali attualmente li possiede.

Il Municipio Cessionario assume tutti gli obblighi imposti dalla legge 7 luglio 1866, in quanto non siano contrari al presente, e rinunzia ai frutti fin qui percepiti degli stabili controversi.

La Chiesa si manterrà aperta al Culto ed il Municipio provvederà a sue spese alla manutenzione e officiatura della medesima in sino che per disposizione del governo  ne venga autorizzata la chiusura.  Il Cessionario assume nella più ampia  forma il rilievo del Governo, e specialmente dell’Amministrazione del Fondo per il Culto da qualsiasi causa o fatto possa essere rimossa relativamente all’Ente mentovato ed ai beni ceduti, nonché dalle pretese di proprietà che per avventura potessero elevare i terzi sui beni medesimi.

Gli arredi sacri, ed i mobili esistenti nella Chiesa sono compresi nella cessione, e saranno descritti in apposito inventario che farà parte integrante del presente, coll’obbligo al Comune cessionario di riconsegnarli al Fondo per il Culto se la Chiesa per disposizione  governativa venisse chiusa al Culto, salvi i diritti spettanti al Comune medesimo sugli istessi modi.

L’Atto presente nei rapporti delle due Amministrazioni contraenti non s’intenderà esecutivo se non dopo ottenuta l’approvazione della Direzione Generale del Fondo per il Culto, nonché della Deputazione Provinciale cui è subordinato; e le Tasse e spese di qualsivoglia natura staranno ad esclusivo carico del Cessionario.

Ed a conferma di quanto sopra si sono sottoscritti.

Berzio Erminio Ricevitore del Registro

Luigi Dasti Sindaco

Notificata al Notaio con l’Approvazione del Registro di Civitavecchia 12-6-1881 N°652.

Registrato a Civitavecchia 20-6-1881 vol. II N°500 Atti privati. Esatte lire 79 e centesimi ottanta.









Il Ricevitore









F. Mirabelli

Rep. N°2611 Corneto-Tarquinia 23-6-1881

La presente copia scritta da persona di mia fiducia sopra otto pagine di due fogli da me firmati è conforme all’originale









Pietro Pampersi Notaio

C. Vecchia li 27 giugno 1881
Visto ed eseguito la voltura (Corneto N°20) esatto lire 2 e centesimi sessantacinque £ 2,65.

Repertorio degli atti tra i vivi N°2071

Repertorio del Registro N°2411

Civitavecchia 12-7-1880

Testimoni Federico Mirabelli fu Gaetano nato a Perugia e Vincenzo Caccavone di Giacinto nato a Napoli domiciliati a Civitavecchia impiegati.

N°41433 Div. 3  approvato dalla Deputazione Provinciale 19 Novembre 1880.









Il Prefetto Presidente









        Gravina

Approvato con decreto della Direzione Generale del Fondo per il Culto 16-5-1881 registrato il 27 al vol. 106 Carta 56.

Bruno Blasi

STORIE LEGGERE E FRIVOLE DELLA NOSTRA CITTA’

Prima che il cinematografo ci fosse noto come invenzione dei fratelli Lumière, già conoscevamo il movimento  dei fotogrammi grazie a piccoli block-notes le cui paginette, illustrate e lievemente difformi una dall’altra, erano incollate fra loro nella parte alta, anziché nel lato sinistro. Bastava farle scorrere velocemente fra due dita della mano per vedere una breve animazione.

La prima vera e propria proiezione, però, ricordo di averla vista all’aperto, su al “Cancellone” quanto dovetti fare, a mia insaputa, da muro divisorio fra una mia sorella, maggiore di me di undici anni, e il suo futuro consorte. Sopra uno schermo intonacato sulla parte interna delle mura castellane, si proiettava un film muto della prima diva di tutti i tempi, Francesca Bertini, nelle  vesti di “Assunta Spina”, un dramma di Salvatore Di Giacomo. Ricordo solo una scena in cui l’inteprete, avvolta in un lungo scialle, civettava col suo ganzo sullo sfondo del golfo partenopeo. Dovrei poi aver dormito perché mi svegliarono le risate del pubblico per le comiche di Ridolini, alle prese con una sveglia che non riusciva a  ricomporre; e per l’inseguimento  ad una chiocchia su di un tetto da cui Ridolini, precipitando, finiva di peso sopra una cesta colma di uova.

Proprietari del “Cancellone” erano i fratelli Pico i quali, nei pomeriggi delle feste popolari, organizzavano pure, in onore della Patrona, la “Giostra del toro” al centro dell’arena, debitamente recintata da una staccionata. Solo che in luogo del toro stava un giovenco, infastidito da una rossa botte di gomma, dalle cui estremità sortivano la testa e le gambe del torero, pronto a ritrarsi alle prime scornate, così come fa la tartaruga,  quando si vede in pericolo, nel proprio carapace. Al primo segno di stanchezza della bestia e del pubblico, entravano in scena due o tre compari che afferravano il giovenco per le corna e lo atterravano. La folla applaudiva anche di fronte a quella parodia di un famoso film “Sangue e arena”, interpretato  dal già famoso Rodolfo Valentino.

Di fronte a successi così popolareschi, i fratelli Massi ebbero un’intuizione: aprire una sala al chiuso, in un piccolo locale in piazza San Giovanni per correr dietro a quella che veniva definita “la decima musa”: ossia il cinematografo. E via via prese le mosse una costruzione di più ampio respiro: il mitico Cinema Teatro Etrusco. Per quei tempi fu un avvenimento di successo.

Non solo per la vastità della sala, ma soprattutto per la selezione del pubblico. In galleria, su poltroncine di velluto rosso, dolcemente molleggiate, si sprofondava la borghesia del luogo. In platea, la popolazione di mezzo. E sui banchi, tutto il resto: vale a dire militari, ragazzi e basso proletariato, definito con eufemismo “la giungla”. Da qui infatti partiano il baccano, i lazzi, i fischi e tutto quel che di rumoroso poteva accadere in un pubblico locale.

L’inaugurazione avvenne con un “kolossal”, MESSALINA, impersonata da una delle attrici più scollacciate dell’epoca, Rina de’ Liguori. Vennero poi i  films a puntate, delle durate di tre o quattro giorni: “Sigfrido e il drago” e tutto l’anello dei Nibelunghi: “I Miserabili” con la patetica storia di Cosetta; “I Misteri di Parigi”; e “I tre Moschettieri” con Douglas Fairbanks: per gustare i quali io m’industriavo, di primo pomeriggio, nella bottega di fabbro di mio padre, per ricavare eliche e cannelli da barattoli di latta e attorcigliare fili di ferro che vendevo ai miei compagni per quattro soldi; oppure fabbricavo cerchi di fil di ferro da staccionata,  con relativo manubrio, per correre liberamente a piedi, in gara di abilità e resistenza, lungo la strada alberata della stazione ferroviaria. Grazie a questi lavoretti, potevo permettermi il lusso di assistere a quelle chilometriche, fantastiche proiezioni.

Allora al cinema, alcuni miei compagni di scuola venivano ingaggiati  da spettatori analfabeti, purché leggessero ad alta voce le didascalie delle pellicole mute. E non appena il maestro Zannoli, in là con gli anni, non fu più in grado di correre con le mani sulla tastiera d’un vecchio pianoforte, venne la pianola a pedale. E chi pedalava, assisteva gratuitamente a tutti gli spettacoli cinematografici. Frattanto s’imparava a memoria il nome degli attori del cinema italiano: Pina Menichelli, Maria Jacobini, Marcella Albani, Carmen Boni, Ermete Zacconi, Amleto Palermi, Armando Falconi, Tullio Carminati, Memo Benassi che dettero vita al glorioso primo cinema italiano. Poi venne il personaggio misterioso di Za La Mort. Cui seguirono le americanate dei cowboys con Tom Mix, Buck Jones, George O’ Brien, in testa a tutti i pistoleri che galoppavano per ore e ore lungo le pianure del Far West, all’inseguimento di indiani o di diligenze. E non furono pochi i plagi della “giungla”, specie da parte dei carrettieri o dei forzuti in erba che instaurarono la moda dei cinturini di cuoio ai polsi per far scattare i muscoli delle braccia o schioccare la frusta così come facevano i postiglioni per sfuggire alle insidie degli “indios” o dei “Sioux”.

Un giorno piovve a Tarquinia un suonatore ambulante di fisarmonica che presentava una ragazzetta come noi, posta su di un carrettino trainato da un asinello, per farci conoscere, attraverso il volteggiare di due bacchette, le meraviglie del jazz-band. Il primo jazz-band che poi vedemmo sul palco del Cinema Teatro Etrusco con la rivista di “Polidor re del cinema” che aprì la strada a tutte le piccole e medie compagnie dell’avanspettacolo. Erano i tempi di “Valencia” e del “Charleston”, per imparare il quale nei nuovi tempi e nei nuovi passi, passavamo ore davanti ai “vis-á-vis” per incrociare mani e piedi nelle forme dovute.

I fratelli Massi, sensibili a tutte queste novità, senza escludere maggiori prospettive economiche, convinsero il maestro Ubaldo Pallotti a creare un’orchestrina che allietasse il pubblico fra una “infornata” e l’altra di ogni sabato e domenica sera; e mandare in visibilio il pubblico. Per dar vita alla prima batteria, più sorda di una cassa vuota di sapone, si esibì Enrico Marzi, noto come il “crostaceo” per via del casco di brillantina che gli immobilizzava la chioma dalla fronte alla nuca; insieme a Peppino Guerri al vibrafono che rendeva lasciva pure la malinconica canzonetta di “Fiocca, la neve fiocca” e ad altri “sminfaroli” disposti, con poca pretesa, a dar fiato ad altri strumenti fra cui “Ponticello” con le squillanti note del suo pistoncino.

Quando la parola “FINE” di un film si leggeva non più sullo schermo ma sul sipario che si chiudeva lentamente per il cambio di scena, la “giungla” e i giovani degli altri posti correvano ad aggrapparsi al proscenio o si protendevano a grappolo dalla galleria sovrastante per ammirare più da presso le “soubrettes” con grida e motti di provocazione.

Una volta capitò a Tarquinia una bella e provocante sciantosa che si chiamava Lia Palermi. Quando intonava il “refrain” del “Fox delle stelle” spalancava lentamente un lungo e ampio mantello blu di velluto “chiffon” al cui interno l’occhio di bue faceva luccicare le stelle argentate e le sinuose movenze delle sue  gambe, serrate entro lunghe calze nere di seta.

Tanto fu il successo che la domenica sera, all’ultimo spettacolo, fece apparire fra le stelle due belle gambe nude. L’urlo della “giungla” arrivò al cielo.

Al punto che il maresciallo dei carabinieri, Steccheti, temendo qualche scalmanatura, minacciò di arresto la Palermi per il reato di oltraggio al pudore.

A Lia Palermi fecero seguito molte altre compagnie del Varietà, fra cui Reginella, prima che diventasse la moglie di Aldo Fabrizi, “Il carro di Billi”, la “troupe” di Riva e Romigioli; e quella più famosa delle “Sorelle Schwarz”.

Per una delle quali un gagà tarquiniese, impiegato nella locale Cassa di Risparmio, perse la testa. Al fine di raggiungere un suo amoroso desiderio, chiese  al cassiere della sua banca un prestito di cinquanta lire da scontare a rate mensili con dieci cambialette, firmate e sottoscritte. Impegnò per due giorni una vettura di piazza, assoldò un giardiniere di Villa Falgari perché lo fingesse proprietario e prese qualche giorno di ferie per poter assistere, oltre agli spettacoli, anche alle prove con il benestare della accompagnatrice di tutte le “girls” viennesi. Ma non riuscì nell’intento per la severa guardiana che non gli concedette che brevi  incontri e in luoghi aperti. Volle tentare un ultimo espediente, seguendo la compagnia Schwarz fino a Viterbo. Ma tutto risultò infruttuoso non solo per l’amarezza delle cinquanta lire scontate poi con puntuale scadenza, ma soprattutto per il magro risultato di un bacio e di un addio.

Che, a quei tempi, non era poi cosa da poco.

Visti i successi del cinema dei fratelli Massi, uscì fuori un emulo, Francesco Saraga, proprietario di un’avviatissima e fornitissima macelleria di Tarquinia. Da poco tempo era stato aperto il nuovo fornice sulle mura castellane che prese il nome di Porta Garibaldi. Cosicché la macelleria di via delle Torri, seppure a distanza, venne a trovarsi dirimpettaia del nuovo ospedale civile.

Tanto che la gente scanzonata battezzò via Garibaldi con “Via dei due macelli”. Nonostante ciò, fu dato inizio alla costruzione di un nuovo cinematografo all’aperto là dove, molto più tardi, venne costruita la sede del magazzino del Consorzio Agrario. E venne la concorrenza: quasi una parafrasi del famoso coro di manzoniana memoria “S’ode a destra uno squillo di tromba / a sinistra risponde uno squillo”.

Francesco Saraga partì alla grande con un battage di striscioni dal titolo “Arriva la grande tormenta”. Si temette chissà quale jattura. Ma non fu che il titolo di un grande film russo “La grande tormenta” interpretato da una famosissima attrice sovietica, Olga Tschechowa. Ma Vittorio Massi non stette a guardare, si rimboccò le maniche e rispose con un altro successo cinematografico, “Il diavolo bianco”, film russo interpretato da un grande astro del cinema sovietico, Ivan Mosjoukine. E fu una lotta senza quartiere.

A destra altro squillo di tromba con “Atlantide”, un film del grande regista Fritz Lang con Brigitte Helm; a sinistra “La donna sulla luna” sempre di Fritz Lang. Seguì nel nuovo cinema una serie di spettacoli teatrali di grande professionalità, grazie alla compagnia di  prosa diretta e interpretata dal conte Gastone Monaldi e dalla moglie Fernanda Battiferri, che rispolverarono parte del vecchio teatro ottocentesco, come “La morte civile”, “Il padrone delle ferriere”, “Il cardinale”, “La  gerla di papà Martin” che fecero spargere lacrime non solo al pubblico, ma le più amare al proprietario del nuovo cinema all’aperto. Probabilmente Vittorio Massi doveva aver fatto un patto con Giove Pluvio perché non c’era serata  che non scendesse dall’Olimpo una schizzatina di pioggia che faceva sfollare il pubblico. E fra tanti anatemi e moccoli del proprietario, l’esperimento purtroppo ebbe breve durata.

Senonché, ad autunno avanzato, ci fu un certo salinaro, Pietrino Alessandrelli, che comperò una specie di credenzone a vetri, dentro il quale, grazie a una moneta di venti centesimi, si scatenava autonomamente una varietà di strumenti. Il sito fu un’ampia sala della “Lega” dove ogni sabato e ogni domenica andavano a scozzonarsi le coppiette, in vista del Carnevale. Se era vero il detto popolare secondo cui “Pasqua Epifania: tutte le feste se le porta via” era pur vero l’altro che diceva “Ma risponde Sant’Antonio / un momento che c’è la mia”.

Questa volta furono i fratelli Massi a far fronte alla concorrenza, aprendo il proprio locale ai più famosi veglioni e ai più affollatissimi Festivals. Celeberrimi quelli del Fante e della Croce Azzurra. E con essi, l’elezione della prima Reginetta nella giovane Angela Gianfelici e del primo Reginotto nell’avvenente Amedeo Gelli. E il cinema Teatro Etrusco rimase così padrone della piazza.

Alla ripresa degli spettacoli cinematografici venne annunciato un famoso film americano con l’attore Al Johnson, intitolato “Il cantante pazzo”, sempre muto, ma con la voce dell’interprete trasmessa con apposito disco. Ma non resse alla concorrenza del primo film italiano, parlato e cantato oltre che sonorizzato, “La canzone dell’amore” interpretato dall’attrice Paola Dria, che fece cantare a tutti gli italiani “Solo per te, Lucia”. Furono serate storiche dove gli spettatori s’incollavano alle sedie per vedere più volte e con un solo biglietto la pellicola, mentre nel “foyer” la gente aspettava impaziente che la sala sfollasse. E uno appresso all’altro, vennero i films dei “telefoni bianchi” dominati dalla intraprendenza e spigliatezza della non più giovane Elsa Merlini che interpretò “La segretaria privata”, insieme a Nino Besozzi,  Umberto Melnati, Enrico Viarisio e Sergio Tofano.

Passato questo filone, vennero i films gialli. Ricordo “FANTOMAS”, il primo della serie. Iniziava tra sibili sinistri di vento che sbatacchiava i rami di un rampicante sul blasone di un antico maniero dove avvenivano i più efferati e misteriosi delitti. Fu l’unica volta che mi feci accompagnare a casa, con un pretestuoso motivo, da un amico, meno impressionabile di me. Seguì poi una serie di pellicole interpretate da Charlie Chan, un “detective” cinese, che riusciva, con la calma propria degli orientali, a sciogliere gl’intrighi di ogni delittuosa vicenda fino all’individuazione dell’assassino.

Immancabile frequentatore di questo genere di spettacoli era il capo-guardia Canali che,   nei momenti di maggiore “suspense”, lasciava silenziosamente il suo posto per nascondersi dietro a una delle colonne della platea, per suggerire alla vittima,  designata dal copione, di guardarsi dall’aprire una porta, dietro la quale stava l’assassino con uno stilo in mano. Tra lo stridore di un uscio che si apriva lentamente in un clima di semi-oscurità, lo si sentiva mormorare: “Sta’ attento! “Poi incalzava”: “Sta’ attento!!” E infine, con voce emozionata: “Sta’ attento!! Non entrare!!! “Zac! Il corpo mortale. Allora rassegnato, sospirava: “Mor’ ammazzato! Te l’avevo detto!! “ E ritornava sconcertato al suo posto.

I vicini che lo sapevano, sorridevano per tanta ingenuità, mentre Cesaretto Bonifazi, il “percuoziente”, riprendeva il giro fra la “giungla”, agitando il frustino contro chi dava segno di scompostezza o di turpiloquio.

Nel 1935 scoppiò la guerra fra l’Italia e l’Abissinia. Mussolini voleva riportare l’Impero sui colli fatali di Roma. E a propagandare questa conquista africana, venne una compagnia di prosa, guidata dall’attrice Germana Paolieri e dal suo partner De Cristoforis. Venne rappresentata, quasi a braccio, una commediola musicale il cui “leit motiv” era stato tratto da una vecchia canzone di trincea della guerra 1915-1918. Motivo che cantammo e fischiettammo un po’ tutti quando, nella finzione scenica, De Cristoforis si presentò in divisa coloniale in procinto  di imbarcarsi per il fronte etiopico, consolando la Paolieri con questa strofa:

“Nel partir ti dico addio

o Germana non piangere più

ta-pum, ta-pum, ta-pum

ta-pum, ta-pum, ta-pu-u-um.”

Furono due serate affollatissime in ogni ordine di posti, per accedere alle quali il costo del biglietto si aggirava sulle cinque lire che rappresentavano allora metà della paga di un giorno di lavoro. Devo confessare che anch’io feci la fila fuori del cinema per farmi rilasciare l’autografo da entrambi gli attori principali. L’entusiasmo ci aveva conquistati interamente. E con esso, la fiducia al regime fascista che, specie a Tarquinia, ci aveva fatto uscire vittoriosi dalla battaglia del grano, e conoscere i sindacati, le colonie marine e montane, il Carro di Tespi, i campeggi DUX, i treni popolari della domenica, il prosciugamento delle paludi pontine e la costruzione della Casa del Contadino che dava ricetto, nel periodo estivo, ai paria dell’agricoltura, provenienti dalla Sardegna per i lavori di mietitura e trebbiatura del grano.

Poi venne la guerra in Ispagna e lo sbarco in Albania. Infine quella globale che oscurò tutto, anche le più innocenti divagazioni famigliari. Il conflitto fece sfollare intere popolazioni nelle campagne, la gioventù più o meno verde conobbe la mobilitazione generale, i bombardamenti, il razionamento dei viveri, i lutti e la chiusura dei cinematografi. Passata la bufera della guerra, si cercò di dimenticare le sofferenze e si ritornò ai nuovi divertimenti popolari all’aperto. Il primo dei quali al vecchio campo sportivo Bruschi-Falgari nella serata di San Giovanni. Vi prese parte l’orchestra romana dle maestro Mario Vallini con la partecipazione della cantante Leda Valli e di alcuni dilettanti del posto. Un grande successo popolare.

Ma ricominciò la lotta guerreggiata senza esclusione di colpi, non appena i fratelli Ciatti, gestori del Caffè dello Sport, si spostarono poche decine di  metri più al centro, per aprire, con il consenso della pubblica Amministrazione, il cinema Moderno, nell’ex-chiesa di San Marco, modificando la facciata di stile neo-classico in quello che è ancora uno sgorbio architettonico all’ingresso del paese. 

I fratelli Massi, nell’attesa, avevano riaperto l’Etruschetto dove vennero proiettati molti cortometraggi americani, oltre a qualche film di successo italiano con Alida Valli che aveva resistito alle varie epurazioni politiche, specie dopo i famosi films anti-comunisti di “Noi vivi” e di “Addio Kira”. Nel frattempo si dette inizio ai lavori di restauro del vecchio Cinema Teatro Etrusco. Chi più ne aveva, più ne metteva per accaparrarsi i successi della piazza.  Il Varietà era ormai passato di moda: e i grandi pienoni si potevano ottenere grazie ai grandi Veglioni che le Associazioni locali organizzavano durante il Carnevale, sotto l’alto patrocinio di Peppino Guerri che era solito passare il periodo delle ferie, per prestigio e capacità personali, a saggiare il polso dei  due proprietari dei cinematografi, selezionando, quasi un precursore delle similari manifestazioni di Salsomaggiore, le fanciulle più belle, più affascinanti, più briose, più eleganti che via via fiorivano fra la gioventù femminile della nostra città. Non si badò a economie pur di ottenere, attraverso mascherate e “defilées” dai più piccoli ai più grandi, un maggior numero di presenze e un sempre maggior prestigio. Insomma tutta una serie di manifestazioni di massa che incominciarono a mettere in crisi le due sale cinematografiche, soprattutto con la complicità della televisione, la grande corruttrice, che riuscì ad entrare, per galvanizzare il pubblico, nei due cinematografi per le trasmissioni di Mario Riva con il “Musichiere” e di Mike Bongiorno con “Lascia o raddoppia?”.

Così pure il cinema Moderno finì col chiudere i  battenti; mentre il Cinema Teatro Etrusco, pur attraverso le mani di vari gestori, ha resistito, trasformando tutta la struttura in più sale di multi-visione per non interrompere la continuità di offrire al pubblico, con qualche affanno, il prodotto della cinematografia mondiale.

Tutto passa, tutto cambia, recita un vecchio proverbio francese.

Non so se a questo punto le ossa dei nostri pionieri “cinematografari”, saranno mai trasalite sotto la terra che le ricopre, per le troppe sviste verso quel che si credeva fosse allora il comune senso del pudore. Ma in specie le ossa di “Micchelone” che, per dover correre dietro ai nuovi tempi del “seiotto” e di quel che lui definiva il “focchesestrotte”, aveva frantumato decine di bacchette, tra moccoli e improperi; e veder perdute, ahimé, per sempre,  nonostante qualche sussulto di ritorno, le tradizioni musicali per stare “á la page” del baccano e a tutte le diavolerie di questa fine di secolo.

APPENDICE AL GLOSSARIO DEL DIALETTO CORNETANO

CACIOTTA (s.f.) – smegma, ossia materia biancastra che si forma, per scarsezza d’igiene, all’interno del prepuzio maschile o del clitoride femminile.

Oppure la polpa bianca e  dolciastra che si trova all’interno del ceppo della pianta del carciofo che, da ragazzi, si andava a ricercare nei carciofeti dismessi, come companatico. 

INSUGHIRE (v. int.) – Il verbo è derivato dal sostantivo sugo. Probabilmente deve essere una deformazione del verbo inuzzolire che è proprio di chi si lascia prendere dal desiderio di possedere e gustare una cosa che non ha, ma a cui tende morbosamente e insistentemente.

RICCUTINARE (v.t.) – Raccogliere ciò che è sparso per scegliere ciò che è ancora utilizzabile. E’ una forma deformata di raccattare con un vago accostamento al francese “récolter”.

RINTORCINARE (v.t.) – Attorcigliare più cose insieme. Oppure, in forma riflessiva, quando ci si torce dal freddo o dalla fame o dal dolore.

SANGUERCINO (f.a.) – Viene riferita questa esclamazione, in forma avverbiale, a chi è affetto da disfunzione visiva per cui non riesce a vedere cose assai prossime. E s’invoca il santo dei guerci in forma popolaresca.

SCUCIRE (v.t.) – In senso traslato, sta a significare l’esborso di denaro che si desidera: oppure ottenerlo in cambio di un qualsiasi servizio prestato ad altri che ne è reticente.

SPACCETTO (s.m.) – Piccolo incarico che si  dà a un ragazzo perché lo porti a termine, dietro modesto compenso. Parola derivata da “spaccio” con alterazione del significato vero e proprio.

SPASA (s.f.) – Una vasta zona su cui sono distese parecchie cose. Participio passato del verbo spandere. In un detto locale si  dice “E che è, una spasa di Vienna?”

STESA (s.f.) – Participio passato del verbo stendere. Viene usato in riferimento a una gran quantità di panni o altre cose, messe al sole.

SVACARE o SVAGARE (v.t.) – (vedi la forma “vaco” o “vago”). Togliere dall’involucro di un frutto tutte le parti che lo compongono. Ad esempio, un acino dal grappolo dell’uva, uno spicchio da un capo d’aglio, i legumi dal fagiolo, dal pisello, dalla fava, dal cece, o il chicco della melagranata o della spiga del grano. In senso figurato, va riferito pure al versamento richiesto di denaro.

FILASTROCCA SUL CALENDARIO

* A gennaio Pasqua Epifania / tutte le  feste se le porta via. / Ma risponde sant’Antonio / un momento  che c’è la mia.

* Venga la febbre a chi febbrar non dice / son primavera della bassa Maremma.

* A marzo mangio erba e pesce fritto / dei miei fratelli son il più guitto.

* Aprile, dolce dormire / Tutti  gli alberi faccio fiorire / tutti gli uccelli faccio cantare / giovani e  vecchi fo rallegrare.

* Maggio, maggiorello / porto i fiori sopra il cappello / dei miei fratelli sono il più bello.

* Giugno, / la falce in pugno.

* Luglio tutto caloroso / dove vado, trovo riposo / vado per il boschetto / sento il canto dell’uccelletto.

* Agosto / moglie mia non ti conosco.

* Settembre / l’uva è fatta e il fico pende.

* Ottobre / cascano le foglie! / Ma crescono le voglie.

* Novembre per san Clemente  /leva li bovi da le semente.

* Dicembre, se piove pe’ Santa Bibiana / piove quaranta giorni e una settimana. Pe’ santa Lucia / la giornata più corta che ci sia. E pe’ l’Innocentini / son finite le feste e li quatrini.

ATTIVITA’ SVOLTE NELL’ANNO 1998

Anche nel 1998 questa Società, in osservanza dei fini statutari, ha svolto un’attività riguardante il recupero della memoria storica, la promozione e la diffusione della cultura artistica e musicale attraverso conferenze, mostre e concerti, incontri con la personalità della cultura e dell’arte.

E’ stata cura del sodalizio ricercare la collaborazione con organismi sia pubblici che privati operanti sul territorio. I vari concorsi hanno inteso sensibilizzare i giovani alle problematiche del territorio.

Premesso quanto sopra, si espongono sommariamente gli ambiti delle varie iniziative.

Momenti significativi dell’attività del Sodalizio sono stati la pubblicazione del denso studio di Alberto Palmucci, Vrrgilio e Cori(n)to Tarquinia, nonché l’avvio della pubblicazione degli atti dei due convegni tenuti rispettivamente negli anni 1996 e 1997 e cioè: Ricerche archeologiche in Etruria Meridionale nel XIX secolo e Ipellegrini nella Tuscia medioevale: vie, luoghi e merci.

La stampa di detti atti sarà realizzata entro pochi mesi. In questo modo, verrà accresciuto il patrimonio della memoria storica di Tarquinia.

Tali pubblicazioni sono realizzate grazie a contributi erogati dal Ministero per i Beni Culturali e dalla Regione Lazio.

Per quanto riguarda il settore della promozione e valorizzazione si è incentrata l’attenzione sulla ceramica, che, come è ben noto, ha antiche radici nella nostra città.

E’ stato organizzato un corso intitolato “Arte della Ceramica” che, iniziato il 26 febbraio, si è concluso il 18 luglio.

Esso si è articolato in una serie di proiezioni di video sulle tecniche, in lezioni sulla storia della ceramica tenute da specialisti, in un incontro con la grande ceramista Nedda Guidi e in una dimostrazione tecnico-pratica della tecnica giapponese “Raku” svolta il  giorno 18 luglio e condotta dal maestro Nino Caruso con la partecipazione dei maggiori ceramisti cittadini.

La manifestazione ha riscosso un grande successo.

Gli oggetti prodotti in occasione delle  richiamate dimostrazioni tecnico-pratiche e le opere che molti artisti operanti nel settore hanno promesso di donare, costituiranno il primo nucleo di un Museo della ceramica moderna che è intendimento di questo Sodalizio costituire e che andrà ad affiancarsi a quello già esistente di ceramica medievale e rinascimentale della Collezione “Cultrera”.

L’attività espositiva si è articolata in una serie di mostre come quella fotografica di Mario Vidor Torri di Babele (22-29 giugno), incentrata sul paesaggio post-industriale; la partecipazione alla mostra nazionale di rassegna di arti visive denominata Torri di Avvistamento (16 luglio – 2 agosto); l’allestimento della mostra Ambeuno pittori-scrittori (19 dicembre – 9 gennaio ’99), indicativa della attuale trasversalità dell’arte atteso che gli espositori, oltre alle opere visive, hanno proposto originali testi letterari strettamente connessi al linguaggio visivo.

A corredo delle mostre sono stati prodotti dei cataloghi.

Partecipazione e grande attenzione ancora una volta ha riscosso la IIª edizione di Poesia al femminile, coincidente con la celebrazione della Festa della Donna dell’ 8 marzo.

E’ stato indetta e realizzata la IIª edizione del Concorso Fotografico intitolato Il territorio di Tarquinia tra storia e ambiente (5-8 luglio).

Come nella precedente edizione, anche quest’anno il Concorso ha visto una grande partecipazione.

Nella sede della nostra Società si sono svolti diversi concerti come quello del pianista Alberto Jacopucci (6 gennaio), dell’Associazione Musica e Tradizione (25 gennaio – 7/14 febbraio), del saggio spettacolo della scuola di pianoforte di Maria Sofia Rosati (4 luglio), del pianista Andrea Brunori (29 novembre).

E’ stata effettuata la visita guidata al museo preistorico di Valentano. Numerosa la partecipazione dei soci.

La dotazione della Biblioteca è stata incrementata di circa 130 volumi e periodici avuti in donazione o per acquisto diretto da parte del Sodalizio.

Inoltre è stata costituita una sezione dedicata al Rinascimento con i volumi pervenuti dall’Istituto Nazionale di Studi sul Rinascimento di Firenze.

Il Sodalizio si è arricchito di un nuovo moderno computer più consono alle nuove esigenze e acquistato grazie ad un contributo della Regione Lazio.

Numerosa la frequenza di studiosi, specie di giovani, ai quali la Società ha offerto ogni possibile assistenza nella ricerca dei documenti esistenti nei propri archivi. L’attenzione rivolta alle nuove generazioni, ha avuto come conseguenza l’adesione di molti giovani come soci.

E’ gradito comunicare, infine, che con decreto 2 marzo 1999 il Presidente della Repubblica ha conferito al nostro socio Luciano Marziano il Diploma di Benemerito della Scuola, della Cultura e dell’Arte. Lo stesso, con provvedimento del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, è stato nominato Ispettore Archivistico Onorario.











    Il Presidente











Romano Andreaus
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46 Trattato dell’agricoltura di Piero de’ Crescenzi  traslato nella favella fiorentina, rivisto dallo “Nferigno Accademico della Crusca, ridotto a miglior lezione da Bartolomeo Sorio  P.D.O. di Verona…, Verona 1851-52,  II, pp. 314-5.


47 L. MESSEDAGLIA, Leggendo la “Cronica” di fra Salimbene a Parma. Note per la storia della  vita economica e del Costume del secolo XIII, in “Atti dell’Istituto di Scienze, Lettere ed Arti”, CIII  (1943-1944), pp. 351-426, a p. 396; A. CORTONESI, Il lavoro, cit., p. 43.





1 PALMUCCI 1996,  p. 13; SUPINO 1968,  p. 140; CARNABUCI 1992, pp. 95-97; FRAU 1981, p. 12 ss. 


2 PALMUCCI 1996, p. 12-13. LA MARGARITA CORNETANA, pp. 239-240, n. 317; pp. 240-241, n. 318.


3 PALMUCCI 1995, 21.


4 In PALMUCCI 1994, p. 37 è ricostruita l’impressionante ascesa del Comune di Corneto che nel 1204 assoggetta i castelli di Sant’Arcangelo, Casagnale, Tolfa Vecchia, Civitella e Monte Monastero.


Nel 1260 Pandolfo di Tarquinia vende ai Cornetani due parti del castello, del borgo e del territorio di Rocca S. Giorgio e di Castrum Novum. Nel 1286 Brizio del fu Pandolfo Vaccari, signore di Tarquinia, rinuncia ad ogni immunità fino ad allora goduta e si confessa vassallo del Comune di Corneto. Nel 1300 Oduccio e Veraldo, signori di Tolfa Vecchia, Sant’Arcangelo, Monte Monastero, Civitella e Rota, dichiarano la sottomissione a Corneto.  Nel 1307 si ha il documento che attesta la soggezione a Corneto di Leopoli-Cencelle. Sull’argomento cfr. POLIDORI 1977, pp. 183-187. RUSPANTINI 1982, pp. 43-49. GIANNNUZZI 1993,  pp. 195-209.


5 DEL LUNGO 1994, pp. 45-49; LA MARGARITA CORNETANA, p. 283, n. 366, pp. 199-203, n. 248,  p. 244 n. 321.


6 LA MARGARITA CORNETANA, 


7 CHIOVELLI 1996, pp. 25-28.


8 L’assenza di scavi archeologici non ha permesso fino ad oggi una più precisa datazione dell’ampliamento. Il Tiziani propende per collegare questi lavori in coincidenza con una probabile progressione politica ed economica che vide Corneto rinnovare trattati commerciali con Pisa e Genova, rispettivamente nel 1173 e nel 1177. Li pone quindi tra la prima metà del XII secolo e la metà del XIII (TIZIANI 1985). Il Traversi data la cinta muraria del Castrum Novum tra il XII e gli inizi del XIII secolo (TRAVERSI 1985). Guidoni e Noccioli la collocano nel XIII secolo (GUIDONI 1970;  NOCCIOLI 1990), mentre secondo il Cicerchia ad uno sviluppo della zona si arriverebbe solo nel XIV secolo (CICERCHIA 1990).


9 BLASI 1980, pp. 81-90.


10 CORTESELLI-PARDI 1983, pp. 37-42. CICERCHIA 1990, pp. 134-142.


11 CORTESELLI-PARDI 1983, pp. 62-63. CICERCHIA 1990, pp. 162-166.


12 CORTESELLI-PARDI 1983, pp. 46-50. CICERCHIA 1990, pp. 150-159.


13 TRAVERSI 1985, pp. 85-94.


14 DEL LUNGO 1994, p. 50.


15 CICERCHIA 1990, p. 12.


16 FOSCHI 1998, pp. 141-148.


17 CICERCHIA 1990, p. 12.


18 LO STATUTO DELL’ARTE DEGLI ORTOLANI 1909, p. 31, pp. 46-47.


19 ID., p. 46.


20 VELLUTI 1998, pp. 175-181.


21 GIOACCHINI 1981,  pp. 246-247 cap. 112, 115;  pp. 182-185, cap. 32.


22 RUSPANTINI 1982, L.V., cap. XXXII, XXXIV, LIX, LXI, LX III, LXXII.


23 ID. 1982, L. V., cap. LXXI.


24 L’uso di riempire i pozzi con rifiuti era diffuso in Italia centrale come attestato dai casi di Tuscania, Farnese, Pienza e nella stessa Tarquinia. Cfr. TUSCANIA 1973, FARNESE 1985, 1991, MILANESE 1994, MANDOLESI 1992, VELLUTI 1998 (2).


25 ID. 1982, L.V., cap. LXXII.


26 ID. 1982, L. V., cap. XXXIV. Per la chiesa di S. Nicola cfr. CORTESELLI-PARDI 1983, pp. 120-123.


27 RUSPANTINI 1982, L. V, cap. LXIII, LXXII. Sulla doppia cinta che proteggeva a Sud-Est Corneto. Cfr. CHIOVELLI 1996, pp. 25-26.


28 La Piana delle Croci è localizzabile nella zona che dal Piazzale Europa si sviluppa verso Porta Clementina dove la strada  ancor’oggi conserva il nome di Via delle Croci. Questo toponimo, secondo il Blasi, sarebbe da ricollegare a tre croci  che all’epoca della Controriforma furono erette nella zona per risvegliare  la coscienza dei cornetani. BLASI 1994, p. 221.
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4 Biblioteca Apostolica Vaticana, Reg Lat. 1160, 87v – 89r.


5 A proposito della leggendaria scomparsa di Castelleschi, cfr., fra gli altri,  Una favola turco-cornetana,  di Mario Corteselli e Antonio Pardi, Bollettino STAS,  Tarquinia, 1980.


6 Erasmo da Rotterdam, Opera Omnia, North Holland, 1978, Ord.  I, Tomo VI, pag. 206.


7 Moroni, Dizionario  di Erudizione, Venezia MDCCCLIV.


8 G. A. Cesareo, Pasquino e le pasquinate nella Roma di Leone X, Miscellanea della R. Deputazione Romana di Storia patria, Roma, 1938.


9 J. Burckhardt, La civiltà del Rinascimento in Italia, Avanzini e Torraca, Roma, 1967, pag. 256.





N.B. Le note in corsivo da 1 a 4 riguardano il testo latino.


5  La battuta di caccia si  svolge alle Acque Albule.


6 Il verso latino “De conclavibus omnibus frequentes” gioca sull’uso profano che per un pubblico di chierici ha il termine “conclave”. Castelleschi ama servirsi in maniera irrituale delle parole d’uso comune in Curia.


7 la scena cambia rapidamente. Questo continuo incalzare degli avvenimenti è una peculiarità di Castelleschi,  ma talvolta il cambiamento è così repentino da dare l’impressione che nel testo manchino dei versi.


8 Uno dei nomi di Diana.


9 Diana.


10 Il poeta, per rendere la cattura dell’istrice più avventurosa di quanto non sia, immagina che l’animale sia capace di scagliare le proprie spine come se fossero frecce.


11 Pianta arbustiva con grandi foglie lobate.


12 I Sigambri erano un popolo germanico.


14 Vulcano. A Lemno cadde il dio quando Giove lo scaraventò giù dal cielo. Lì avvenne il furto del fuoco.


15 Ombelico. Una parte del fucile.


16 Trifido: a tre punte.


17 Pesante giavellotto ravvolto in stoppa intrisa di pece incendiaria che si scagliava mediante una macchina da guerra simile ad una enorme balestra.


18 I leoni presso le Acque Albule: licenza poetica! Gli attributi degli altri animali sono tipici della letteratura classica.


19 La dea della caccia manifesta una inattesa sensibilità ambientalista.


20 Allude ad un vecchio cilicio (esule) che Virgilio avrebbe conosciuto a Taranto. Questi  aveva ricavato un bellissimo  giardino da un pezzetto di terra abbandonata (v. Georgiche IV, 125-148).


21 Ninfe, figlie della Notte, che abitavano in un’isola dove crescevano mele d’oro.


22 Signore della lussureggiante terra dei Feaci.


23 Tavolo concepito per mettervi in mostra il vasellame.


24 Celebre cesellatore.


25 Trivia, venerata nei trivi: altro epiteto di Diana.


26 Il chiaro riferimento a papa Giulio II della Rovere lascia supporre che il poemetto sia stato scritto dopo il 1503, anno della sua elezione.


27 Le Feste Megalensi erano famose per la sua grandiosità.


28 La porpora cardinalizia.


29 Ninfa delle foreste.


30 Coppa per sacrifici.


31 Pavone.


32 Divinità frigia, madre degli dei.


33 Dei Vestini, popolazione sabellica.


34 Specie di salsicce.


35 Dei Falisci, popolo dell’Etruria.


36 Salsa di pesce con aceto.


37 Mulluschi.


38 Torta di farina, mosto, formaggio, anice e foglie di alloro.


39 Nota giocosa: Castelleschi ha il titolo di “continuus commensalis” del papa.


40 Ordine sacerdotale romano i cui banchetti  rituali erano particolarmente  fastosi.


41 Maestro di mensa, adibito al taglio delle vivande.


42 Latona era madre di Apelle e di Diana.


43 Il termine “thrullam” è ignoto, la traduzione proposta potrebbe essere azzardata.


44 Vino di Cales.


45 Annata risalente al consolato di Opimio 123 a.C. (L’ultima anfora sarebbe stata bevuta ai tempi di Nerone. Si tratta, evidentemente, di riferimento puramente letterario).


46 Celebre vino proveniente da Cecubo, territorio del Lazio meridionale.


47 Ancora  una notazione giocosa: “Hadrianus hunor” (vino di Adria) costituisce una sorta di firma. 


48 Recipiente da tre litri e ¼.


49 Altro tipo di vino di cui però i traduttori non hanno trovato traccia.


50 Recipiente in uso presso gli abitanti della Corsica (Cyrneus)?


51 Segue una nutrita  tipologia di frutti che, l’autore stesso avverte, vengono citati con  nomi già desueti ai suoi tempi. Non sempre è possibile  attribuire ad ogni varietà un corrispondente nome in italiano.


52 Forse da “paetus” (strabico): frutto di forma asimmetrica?


53 Manlio, nome di “gens” romana.


54 Pera spadona o spadonia. Il nome è ancora attuale. Veniva detto “spadonius”  un albero sterile.


55 Di origine greca


56 Di Appia, città della Frigia, o di una zona adiacente la via Appia?





57 Di Sezia, oggi Sezze, città del Lazio.


58 Di Crustumerio, città della Sabina.


59 Territorio nei pressi di Pompei, famoso anche per i suoi vini.


60 Forse prendono il nome da P. Cornelio Dolabella, della “gens” Cornelia e genero di Cicerone.


61 Provenienti dalla zona di Pompei.


62 Il verso spiega il nome del frutto.


63 “Laurus” (= simile all’alloro), “Voconius” (nome di una “gens” romana). Dunque frutto proveniente da un albero simile all’alloro, selezionato dalla “gens Voconia”.


64 Specie di grossa pera che bastava a riempire il cavo di una mano.


65 Così dette perché a forma di ampolla.


66 Dal profumo di  nardo.


67 Da “decimanus” o “decumanus”: enorme, grande.


68 Specie di grosso fico insipido.


69 Frutto sconosciuto.


70 Fichi di Siria


71 Il lazzeruolo è un albero delle rosacee con rami spinosi, se selvatico, fiori bianchi e frutti simili a piccole mele.


72 Collegio cardinalizio.


73 Gerusalemme.


74 Spirito divino.


75 Sacerdote romano addetto al culto di alcune divinità.


76 Nel 1500 le truppe di Luigi XII di Francia si impadronirono per la seconda volta di Milano, insediandosi nella città sotto la direzione del cardinale d’Amboise. Ludovico il Moro, fratello del cardinale Ascanio, fu fatto prigioniero e terminò i suoi giorni in Francia, nel castello di Loches, dove morì nel 1508. E’ possibile  che qui il poeta si riferisca alla vicenda, ma il senso del verso rimane oscuro.


77 Gallia traspadana (Francia). Il poeta si riferisce probabilmente alla discesa di Carlo VIII o di Luigi XII in Italia ed alla politica francese nella penisola. Il cardinale Ascanio Sforza ne fu uno dei protagonisti, talvolta in aperto contrasto con l’autorità papale.


78 Ippolita Maria, sorella di Ascanio, sposò Alfonso d’Aragona, duca di Calabria (Alfonso II). Suo figlio Ferrandino, nipote del cardinale, regnò a Napoli dal 1495 al 1496 con il nome di Ferdinando II. In quel periodo Carlo VIII conquistò il Regno di Napoli, pretendendone dal papa l’investitura.


79 Quando Luigi XII scacciò il Moro da Milano, fece portare  prigioniero Ascanio Sforza nella torre di  Bourges, ove rimase fino alla morte di Alessandro VI ed all’indizione del Conclave. Fu liberato per  interessamento del cardinale d’Amboise, ambizioso della tiara. Rientrò a Roma il 10 settembre 1503. Il verso “da quanto poco sei risorto” colloca la composizione del poema a ridosso di questa data.


80 Diana


81 Oreade, ninfa dei  monti.
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6 Cfr. Alessandro Conti, Storia del restauro e della conservazione delle opere d’arte,  Milano, 1988,  p. 287.


7 “Cronaca della Basilica di S. Francesco e del Sacro Convento di Assisi”, in Miscellanea Francescana, XVIII (1917), n. 1, p. 40, in cui si parla dell’intervento di pulitura e fissaggio dei dipinti murali effettuato da Brizi nella cappella di S. Martino della Basilica inferiore di S. Francesco.


8 Cronaca delle Belle Arti, I (1914), n. 12, p. 93, supplemento al Bollettino d’arte, VIII (1914),  n. 12. “Cronaca della Basilica di S. Francesco e del Sacro Convento di Assisi”, in Miscellanea Francescana, XV (1914),  n. 1, p. 32; XVIII (1917), n. 1, p. 40 e nn. 2-3, p. 100; XIX (1918) nn. 4-6, p. 134; XX (1919), nn. 1-4, p. 93


9 Cronaca delle Belle Arti, I (1914) n. 6, p. 47; n. 8, p. 62; n. 9, p. 69, supplementi al Bollettino d’arte, VIII (1914), nn. 6, 8, 9.


10 Cfr. la relazione tecnica dattiloscritta: Igino Cupelloni,  Restauro degli affreschi quattrocenteschi esistenti nel transetto della cattedrale di Tarquinia, 1978. Si veda anche: Nazzareno Gabrielli, Analisi chimica di campioni di pigmenti prelevati dagli affreschi di Antonio Massaro nella cattedrale di Tarquinia (allegata alla relazione tecnica), Biblioteca della Società Tarquiniense d’Arte e Storia, Tarquinia.


11 ACS, Direzione generale AA.BB. AA., Divisione monumenti ed oggetti d’arte, I° versamento (1860-90), busta n. 564, fasc. 876-I.


12 Per un approfondimento sui dipinti murali nella antica sala consiliare si rimanda alle seguenti pubblicazioni: Giannino Tiziani, “Ricerche sul Palazzo Comunale di Tarquinia e sugli affreschi della Sala del Consiglio”, Bollettino della Società Tarquiniense d’Arte e Storia, n. 13, 1984, pp. 37-68; Rosalba Cantone, “Le decorazioni della Sala Consiliare del Comune di Tarquinia”, in: Gli affreschi dell’Antica Sala del Consiglio. Restauro e Conservazione, Tarquinia, 1996. Si segnala anche un recente intervento: Lorenzo Balduini, “Profili di pittori nati o vissuti a Corneto: Lazzaro Nardeschi, pittore cornetano”, Bollettino della Società Tarquiniense d’Arte e Storia, n. 26, 199997, pp. 159-181.


13 Appendice documentaria  a cura di Piera Ceccarini e Maria Lidia Perotti.


14 ACS, Direzione generale AA.BB. AA., Divisione monumenti ed oggetti d’arte, I° versamento (1860-90), busta n°564, fasc. 876-I.


15 ACS, Direzione generale AA.BB. AA., Divisione monumenti ed oggetti d’arte, 1° versamento (1860-90), busta n. 564, fasc. 876-I.


16 Luigi Dasti, Notizie storiche archeologiche di Tarquinia e Corneto, Roma, 1878 (ed. consultata: Tarquinia 1991), pp. 325-326.


17 Si vedano gli studi di Pinzi citati nella nota 1.


18 Cfr. Alessandro Conti, op. cit., pp. 287-290.





1 Cfr. la cronaca di tale ritrovamento in Nel Segno del Sangue, n. 7/8 Luglio-Agosto 1997, 203-206-211. 


2 Abitualmente si dice tout court che fu relegato nell’isola di Capraia (cfr. Enciclopedia Cattolica, s.v. Falzacappa G.F.), ma sembra più movimentata la sua prigionia. Infatti, da A. Spina, Diario della deportazione in Corsica del Canonico di Albano G.B. Loberti (1810-1814), Albano Laziale 1985, risulta che il Falzacappa nel 1810 fu deportato a Piacenza, da dove con un gruppo di 50 preti fu trasferito a Genova e il 1° marzo 1811 insieme con lo stesso gruppo fu trasferito in nave in Corsica (cfr. ivi. 58), e precisamente a Bastia, dove risulta presente il 18 settembre 1812 (cfr. ivi, 86) e in novembre (cfr. ivi, 88), ma lo ritroviamo ancora a Bastia il 10 febbraio 1813 (cfr. ivi, 94). Sembra, perciò, che non sia mai stato trasferito a Capraia o per lo meno che vi sia stato poco tempo, perché, negli elenchi dei sacerdoti deportati all’isola di Corsica, il Falzacappa risulta in quello dei deportati a Bastia (cfr. ivi, 120 e 136). Si potrebbe approfondire questo periodo della vita del Falzacappa attraverso l’esame della sua corrispondenza  del periodo della deportazione, che si conserva nel fondo Falzacappa dell’ASTAS.


3 Dalla autobiografia della Bentivoglio, allegata alla lettera scritta al Falzacappa il 27 novembre 1820.


4 Si trattava d far prendere dalle religiose il nome del <<Preziosissimo Sangue>> e impegnarle alla pratica e diffusione della relativa adozione. Le religiose poi si dovevano dedicare alla <<educazione civile, cristiana, e devota>> della donna.


5 Queste suore nel 1906 si unirono all’Istituto della Beata Maria De Mattias.


6 Cfr. Epistolario di S. Gaspare, VII, Roma 1990, 5.


7 Cfr. Regolamenti, I, Roma 1998, 406-407.


8 Cfr. Regolamenti, II, Roma 1999, 26-42.


9 Cfr. G. Merlini,  Gaspare del Bufalo. Un Santo scruta un santo, Roma-Albano Laziale 1984, 666-667.


10 Epistolario di S. Gaspare, IV, Roma 1987,  312-313.


11 Cfr. <<Monita salutaria>> in B. Conti (a cura), Regolamenti. La Congregazione dei Missionari del Preziosissimo Sangue (1815-1837). I, Roma 1998, 98-102; <<Statuta pro Saccularibus Presbyteris Missioni addictis nomine Pretiosissimi Sanguinis>>, in Idem, Regolamenti. La Congregazione dei Miissionari Preziosissimo Sangue (1838-1873), II, Roma 1999, 26-42; e <<Breve ragguaglio delle cose più rilevanti, e straordinarie accedute al Servo di  Dio D. Gaspare C. Del Bufalo Missionario Apostolico: ivi, 61-71.





1 ASCT Archivio Storico Comunale Tarquinia


ASFT Archivio S. Francesco Tarquinia


ASMT Archivio S. Margherita Tarquinia


ASMT Risoluzioni delle Congregazioni Capitolari 1800-1873 ff. 102v, 120, 233.


2 Oggi è detto Palazzo Scotti, perché lo prese Gustavo Scotti dopo il fallimento del canonico Ramaccini.


3 ASCT Tit. XVII, fasc. 14, Lettera della sottoprefettura di Civitavecchia 24-12-1876, Lettere del sindaco Luigi Dasti, 26 e 31-12-1876; ASFT Attestati 1876. Luigi Dasti scrisse: Notizie storiche archeologiche di Tarquinia e Corneto (ristampa della I edizione del 1878), Tarquinia 1991.


4 ASCT Tit. XVII fasc. 14, Lettere dell’Intendenza di Finanza di Roma – Registro di Civitavecchia 1-2 e 29-3-1876, Deliberazione della giunta comunale 12-3-1876.


5 ASCT Tit. XVII fasc. 14, Lettere dell’avvocato Filippo Pacelli 26-1, 24-2, 21-5 (due lettere), 4-8, 10 e 29-10, 4-11-1877, Lettera di Angelo Falzacappa 7-8-1877, Lettera dell’Intendenza di Finanza – Ufficio Registro e Ipoteche Civitavecchia 23-11-1879, Lettera del sindaco Luigi Dasti al Ricevitore del Registro Civitavecchia 2-12-1877; Consiglio Comunale 30-5-1877 Consigli Pubblici 1875-1877 sf.


6 ASCT Tit. XVII fasc. 14, Lettere dell’avvocato Filippo Pacelli 1-2, 8-3, 25 e 29-4, 2 e 16-5, 18 e 27-6, 21-7 (due lettere), 18, 22-10, 18-12-1878, Nota dei documenti per S. Francesco 2-5,  Lettera di Angelo Falzacappa 18-10-1878, Lettera del Sindaco Luigi Dasti 24-10-1878.


7 ASCT, Tit. XVII fasc. 14, Lettere dell’avvocato Filippo Pacelli 1, 5, 13-11, 13-12-1879, Lettera del sindaco Luigi Dasti 8-7-1879, Lettera dell’Intendenza di Finanza 14-5-1879, Consiglio Comunale 29-5-1879 Consigli Pubblici 1878-1880 sf.


8 ASCT, Tit. XVII fasc. 14, Contratto  fra Fondo per il Culto e Comune di Corneto-Tarquinia 12-7-1880 Istromenti 1781-1901, Lettera del sindaco Luigi Dasti al Ricevitore del Registro di Civitavecchia 11-1-1881, Lettera dell’Intendenza di Finanza di Roma  - Ufficio Registro e Ipoteche Civitavecchia 23-3-1881, Lettera del sindaco Luigi Dasti all’avvocato Filippo Pacelli 14-4-1881, Lettera al Ricevitore del Registro di Civitavecchia del Sindaco Angelo Falzacappa 3-5 e 8-6-1881.
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